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ALLEGATO
Risposta scritta all'interrogazione n, 393 . 89

La seduta è aperta alle ore 17 2,5

PIRO, segretario, dà lettura del processo ver­
bale della seduta precedente che, non sorgendo 
osservazioni, si intende approvato.

Annunzio di risposta scritta 
ad interrogazione

PRESIDENTE. Comunico che da parte del­
l ’Assessore per il territorio è pervenuta rispo­
sta scritta alla interrogazione numero 393 “No­
tizie sulla realizzazione dell’edificio scolastico 
destinato a ll’I.T.C. Insolera di Siracusa, con­
trada Scala Greca” , de ll’onorevole Spagna.

La risposta scritta ora annunziata sarà pub­
blicata in allegato al resoconto stenografico 
della seduta odierna.

Annunzio di presentazione 
di disegni di legge

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti disegni di legge;

“M odifiche a ll’articolo 3, comma 4, della 
legge regionale 3 dicembre 1991, numero 44”
(362) , dagh onorevoli Ricevuto, Calanna, Cin­
tola in data 26 marzo 1997;

“M isure straordinarie per l ’avvio di attività 
autonome realizzate da inoccupati e disoccupati 
residenti nel territorio della Regione siciliana”
(363) , dagli onorevoli Zanna, Capodicasa, Bat­
taglia, Cipriani, Crisafulli, Giannopolo, M o­
naco, Navarra, Pignataro, Silvestro, Speziale, 
Villari, Zago in data 27 marzo 1997;

“Erogazione di un contributo annuo in fa­
vore della Scuola regionale di sport con sede

in R agusa” (364), dagli onorevoli La Grua, 
B attaglia, D rago, Leontin i, Zago in data 28 
marzo 1997;

“M odifiche alle norme sulle provvidenze per 
i danni causati da atti crim inosi” (365), dagli 
onorevoli Pino, Guam era, Lo Certo, Mele, Or- 
tisi in data 28 marzo 1997;

“Tutela dei beni artistici, culturali e am­
bientali della Regione siciliana attraverso la 
istituzione di un corpo speciale di polizia” 
(366), dagli onorevoli C im ino, Croce, D ’A- 
quino, Leontin i, B ufardeci in data 1° aprile 
1997;

“M isure urgenti per la modernizzazione am­
m inistrativa ed il rilancio dell’economia sici­
liana” (367), dal Presidente della Regione (Pro- 
venzano) in data 1° aprile 1997 ;

“Disposizioni organiche in materia di pesca e 
attività marinare. Norme in materia di acque in­
terne” (368), dal Presidente della Regione (Pro- 
venzano) su proposta dell’Assessore per la coo­
perazione, il commercio, Tartigianato e la pesca, 
(Fleres) in data 1' aprile 1997.

Comunicazione di richieste di parere

PRESIDENTE. Comunico che sono perve­
nute dal Governo ed assegnate alle competenti 
commissioni legislative le seguenti richieste di 
parere:

«AFFARI ISTITUZIONALI» (I)

ISMIG -  Dehberazione commissariale n. 67 
del 24 maggio 1996 -  Schema di revisione dello 
Statuto (n. 86)

— pervenuta in data 24 marzo 1997
— trasmessa in data 27 marzo 1997

«AMBIENTE E TERRITORIO» (IV)

Campofelice di Roccella — Riserva alloggi -  
D.P.R. n. 1035/1972 -  Legge regionale 18 
marzo 1977, n. 10 (n. 84)

— pervenuta in data 20 marzo 1997
— trasmessa in data 27 marzo 1997
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Palenno -  Riserva alloggi -  D PR . n. 1035/1972 
-  Legge regionale 18 marzo 1977, n. 10 (n. 85)

-  pervenuta in data 20 marzo 1997
-  trasmessa in data 27 marzo 1997

Comunicazione di parere reso

PRESIDENTE. Comunico che da parte della 
commissione legislativa Servizi sociali e sani­
tari è stato reso il seguente parere:

-  Soppressione della Divisione ostetricia e gi­
necologia del P.O. “Aiuto Materno” di Palermo 
e contestuale trasferimento del personale sani­
tario presso la Divisione di ostetricia e gineco­
logia dell’Azienda ospedaliera “Cervello” di Pa­
lermo (n.76)

-  reso in data 11 marzo 1997
-  inviato in  data 27 marzo 1997

Comunicazione di assenze e sostituzioni 
alle riunioni delle commissioni 

parlamentari

PRESIDEN TE. Com unico le assenze e le 
sostituzioni alle riunioni delle comm issioni 
parlamentari nel periodo dal 20 al 27 marzo 
1997:

«AFFARI ISTITUZIONALI» (I)

-A ssenze:
Riunione del 25 marzo 1997: Cintola, Guar- 

nera. Lo Giudice, Navarra
Riunione del 26 marzo 1997: Cintola, For- 

gione, Guarnera
Riunione del 27 marzo 1997: Forgione, Guar­

derà, Lo Giudice, Spagna

-  Sostituzioni:
Riunione del 25 marzo 1997: Forgione sosti­

tuito da Velia
Riunione del 26 marzo 1997: Beninati sosti­

tuito da Cimino; Giannopolo sostituito da Sil­
vestro; Spagna sostituito da Lo Monte.

Riunione del 27 marzo 1997: Virzì sostituito 
da Granata; Giannopolo sostituito da Speziale; 
Navarra sostituito da Silvestro.

«BILANCIO» (II)

— Assenze:
Riunione del 25 marzo 1997: Leanza
Riunione del 26 marzo 1997: Liotta
Riunione del 27 marzo 1997: Liotta

«ATTIVITÀ PRODUTTIVE» (IH)

— Assenze:
Riunione del 20 marzo 1997: Basile Giu­

seppe, Alfano, Lo M onte, M olinello, Ricevuto

«COMMISSIONE PER L’ESAM E DELLE 
QUESTIONI CONCERNENTI L’ATTIVITÀ 

DELLE COMUNITÀ EUROPEE»

— Assenze
Riunione del 26 marzo 1997: Scalici, Ci- 

priani, CrisafuUi, Giippaldi, Ortisi
Riunione del 27 marzo 1997: Barone, Ca- 

lanna, CrisafuUi

— Sostituzioni:
Riunione del 26 marzo 1997: Papania sosti­

tuito da Lo Monte; Sudano sostituito da Turano.
Riunione del 27 marzo 1997: Papania sosti­

tuito da Lo Monte.

Annunzio di interrogazioni

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta orale presentate:

PIRO, segretario:

«AirAssessore per i beni culturali ed am­
bientali e per la pubblica istruzione e a ll’Asses­
sore per il bilancio e le finanze, premesso che:

il comma 20 deU’articolo 3 della legge 28 di­
cembre 1995, numero 459, istituisce la tassa re­
gionale per il diritto allo studio universitario, 
quale tributo proprio delle Regioni;

al qomma 22 dell’art. 3 della stessa legge è 
previsto che le Regioni provvedano a concedere 
l ’esonero totale o parziale dal pagamento della 
tassa per il diritto allo studio universitario agli
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Studenti capaci e meritevoli, anche se privi di 
mezzi di cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390;

tenuto conto che il Governo regionale non ha 
provveduto a concedere alcun esonero dal pa­
gamento della tassa regionale per il diritto allo 
studio universitario;

per sapere se non ritengano che la m ancata 
concessione di un esonero totale  o parziale 
agli studenti capaci e m eritevoli anche se privi 
di mezzi, non disattenda il principio di solida­
rietà tra le fam iglie a reddito  più elevato e 
quelle a reddito più basso previsto dal comm a 
20 dell’art. 3 della legge 28 dicem bre 1995, n. 
459, causando un aum ento indiscrim inato  
delle tasse per tutti gli studenti e conseguen­
temente a ciò una disapplicazione totale della 
suddetta legge». (886)

CiPRiANi - Z anna

«Al Presidente della Regione, a ll’Assessore 
per il bilancio e le finanze e a ll’Assessore per  
il lavoro, la previdenza sociale, la form azione  
professionale e l ’emigrazione, prem esso che;

nel dicembre del 1993 un migliaio di soci del 
Fondo pensioiù della Sicilcassa, dopo avere for­
malmente chiesto al consiglio di am m inistra­
zione del Fondo di conoscere lo stato di com­
posizione e di valutazione del patrimonio im­
mobiliare dell’Ente, non avendo avuto alcuna 
risposta hanno presentato un esposto alla Pro­
cura della Repubblica di Palermo;

i numerosi avvisi di garanzia, emessi a carico 
di diversi amministratori del Fondo in seguito 
airapertura  di un ’inchiesta ha provocato al­
l ’Amministrazione stessa notevoli sconvolgi­
menti;

dal ’94 ad oggi si sono susseguiti cinque di­
versi presidenti del consiglio d ’amministrazione 
dell ’Ente, con il risultato di provocare difficoltà, 
nella gestione del Fondo, dannose per tutti i suoi 
iscritti;

dai dati del rendiconto del ’94 (che ad oggi 
non risulta essere stato approvato in via defini­

tiva) risulta uno squilibrio finanziario del 
Fondo, causato dall’incremento delle presta­
zioni previdenziali, imposto dall’Azienda ban­
caria per la propria ristrutturazione, e dal calo 
drastico dei rendimenti degli investimenti;

tale ristrutturazione organizzativa (avviata 
dall’Azienda bancaria già a partire dal 1993 con 
l ’espulsione, più o meno graduale, di centinaia 
di lavoratori) non è stata accompagnata da una 
meticolosa analisi di previsione da parte degli 
organi competenti;

si è determinato un forte squilibrio finanzia­
rio che rischia di aumentare vertiginosamente in 
seguito agli ultimi esodi, tre volte superiori a 
quello del ’93;

in data 31.10.1996, Vincenzo Carfì, sindaco 
effettivo di nomina elettiva del Fondo pensioni, 
in sede di adunanza del collegio sindacale ha 
richiesto form alm ente il commissariamento 
dell’Ente segnalando la m ancata approvazione 
del rendiconto dell’esercizio ’94, manifestando 
riserve circa la congruità del patrim onio im­
m obiliare rassegnato in situazione e denun­
ciando gravi irregolarità, riscontrate in occa­
sione di ispezioni individuali, tempestivamente 
segnalate al presidente del CdA e al presidente 
del collegio sindacale dell’Ente, nell’acquisto 
di immobili in via Gargano in Roma e nella va­
lutazione del canone d ’affitto per un immobile 
di via Libertà a Palermo;

i suddetti fatti, inoltre, sono stati denunciati 
da Carfì in data 11.1.1997 al Sostituto Procura­
tore della Repubblica di Palermo, dott. Biagio 
Insacco (già titolare dell’inchiesta sui presunti 
acquisti fraudolenti da parte di precedenti am­
ministratori del Fondo), e, con lettera del 10 feb­
braio, al M inistro del Lavoro e alla Commis­
sione di vigilanza sui fondi pensione;

in data 5.3.1997, la Com m issione di vigi­
lanza sui fondi pensione, per acquisire ele­
menti informativi in ordine alla situazione del 
Fondo pensioni della Sicilcassa ed alla funzio­
nalità degli organi am m inistrativi e di con­
trollo, ha richiesto con urgenza la convoca­
zione di una riunione del consiglio di arnrnini-
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Strazione del Fondo, avente per oggetto il se­
guente ordine del giorno: “Valutazioni in or­
dine alla lettera del sindaco Carfì e alla situa­
zione del fondo pensioni” ;

inoltre, la Commissione ha richiesto al CdA 
una nutrita documentazione comprendente tra 
l ’altro l ’ultimo rendiconto approvato corredato 
delle relazioni del CdA e del collegio sindacale, 
la bozza del rendiconto per il 1994, copie dello 
statuto e del regolamento del Fondo;

in data 14.3.1997 i componenti di nomina 
aziendale del Fondo pensioni per il personale 
della Sicilcassa hanno rassegnato le dimissioni 
dal consiglio di amministrazione;

da notizie apparse sulla stampa s ’è appreso 
che i comm issari straordinari della Sicilcassa 
chiederanno al Ministro del Lavoro il commis- 
sariamento-del Fondo pensioni;

per sapere:

quali provvedim enti il Governo intenda 
adottare affinché venga assicurata una traspa­
rente e proficua gestione del Fondo pensioni 
della Sicilcassa neU’interesse di tutti i suoi 
iscritti;

quali provvedimenti intendano assumere per 
fare chiarezza sulla reale consistenza patrimo­
niale ed economica del Fondo;

se non ritengano opportuno accertare, nel­
l’ambito delle loro competenze, se le dimissioni 
degli amministratori del Fondo non siano il ten­
tativo di impedire la regolare esecuzione dei 
controlli da parte degli organi istituzionalmente 
preposti;

se non ritengano opportuno sollecitare l ’ac­
certamento di un ’eventuale sussistenza di re­
sponsabilità pregresse, in considerazione del 
fatto che nessuna azione risarcitoria atta a cau­
telare le ragioni patrimoniali dell’Ente è stata, 
ad oggi, promossa dagli attuali amministratori 
a carico di quelli precedenti». (887)

PiRO

«Al Presidente della Regione e a ll’Assessore 
per il turismo, le comunicazioni e i trasporti, 
premesso che:

i dirigenti siciliani delle Ferrovie dello Stato, 
in un recente incontro avuto con il personale, 
hanno comunicato che, con l ’entrata in vigore 
dell’orario estivo, sarà interrotto il servizio di 
traghettamento dei treni tra M essina e Villa San 
Giovanni;

in conseguenza di tale decisione, i passeg­
geri dei convogli diretti verso il continente sa­
ranno costretti a scendere dal treno a M essina, 
im barcarsi a piedi con i bagagli sui traghetti 
e prendere un altro treno a Villa San G io­
vanni, con evidenti e gravi disagi per tutti gli 
utenti;

tale decisione si inserisce, aggravandolo, in 
un contesto di disservizi ormai consolidato che 
interessa l ’intero settore del trasporto ferrovia­
rio in Sicilia;

la rete ferroviaria siciliana, estesa per circa 
1445 Km, è tra le più inefficienti de ll’intero 
Paese: carrozze obsolete e poco sicure, tempi 
di percorrenza lunghissim i, percentuale di 
linee elettrificate e di doppi binari dimezzata 
rispetto a quella nazionale, scarsa copertura del 
territorio specialmente nelle zone interne, ca­
renza di treni per il trasporto di merci deperi­
bili o di pregio;

tali gravi carenze sono il frutto di anni di di­
sinvestimento produttivo praticato dalle Fer­
rovie dello Stato, che hanno ormai relegato il 
traffico siciliano ai m argini di qualsiasi ipo­
tesi di rilancio, con il progressivo taglio dei 
cosiddetti “rami secchi” , cioè di quelle tratte 
considerate poco rem unerative, al di la del­
l ’effettiva utilità che esse rivestivano per le 
comunità locali;.

per sapere:

se fossero a conoscenza della decisione adot­
tata dalle Ferrovie dello Stato circa le nuove 
modalità di svolgimento del servizio traghetti 
nello Stretto di Messina;
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se e come sia stato fatto valere il diritto san­
cito da ira it. 22 dello Statuto che conferisce alla 
Regione siciliana il potere di partecipare con un 
suo rappresentante alla “regolamentazione dei 
servizi nazionali di comunicazione e trasporti 
terrestri, m arittim i ed aerei che possano co­
munque interessare la Regione” ;

quali iniziative urgenti intendano intrapren­
dere al fine di evitare la soppressione del servi­
zio, che può solo determinare la fine del tra­
sporto ferroviario in Sicilia e dare un colpo mor­
tale all’intera economia isolana». (888)

Guarnera  - M ele - Lo Certo 
P iRO - Ortisi

«Al Presidente della Regione e a ll’Assessore 
per l ’agricoltura e le foreste, considerato che;

è in discussione al Senato della Repubblica, 
per l ’approvazione, un disegno di legge che 
prevede la ratifica dell’accordo euromediterra­
neo che istituisce un’associazione tra le Comu­
nità europee ed i loro Stati membri, da una parte, 
ed il Regno del M arocco, dall’altra;

tale accordo, che si propone di realizzare pro­
gressivamente una zona di libero scambio, oltre 
agli obiettivi tendenti alla prom ozione della 
cooperazione in campo econom ico, sociale, 
culturale e finanziario, al cap. Il, titolo II, pre­
vede che le Comunità europea ed il Marocco at­
tuino una maggiore liberalizzazione nei reci­
proci scambi di prodotti agricoli e della pesca;

il Marocco, in base a tale accordo, eliminerà 
progressivamente gli ostacoli alle esportazioni 
in quel Paese di prodotti industriali comunitari 
ed apphcherà dazi preferenziali alle esportazioni 
di prodotti agricoli europei;

l ’accordo, che prevede la realizzazione di tale 
area di libero scambio, finisce col penalizzare il 
mercato europeo, ed in particolare quello ita­
liano, nel quale la Sicilia, per quanto concerne 
l ’agricoltura -  che rappresenta un fattore trai­
nante deir economi a dell’Isola -  riveste un ruolo 
primario, anche per i suoi riflessi sull’occupa­
zione;

per sapere se non ritengano di rappresentare 
tale preoccupazione nelle opportune sedi, 
presso il Governo nazionale, perché quest’ul­
timo operi delle scelte che tengano conto, pur 
ne ll’ambito degli obiettivi considerati nell’ac­
cordo, di una m aggiore e più incisiva presenza 
della realtà della Sicilia nel contesto dell’eco­
nom ia italiana, in particolare nel momento in 
cui si appalesa questa necessità di maggiore 
impulso per la ripresa sul piano della produtti­
vità». (891)

(L ’interrogante chiede lo svolgim ento con 
urgenza)

C aputo

«Al Presidente della Regione, a ll’Assessore 
per il territorio e l ’ambiente, a ll’Assessore per 
il turismo, le comunicazioni e i trasporti e al­
l ’Assessore per l ’industria, premesso che:

il Comune di Fium efreddo, dopo un trava­
gliato iter relativo al piano regolatore generale 
e a ll’ubicazione del polo turistico, con delibera 
del Consiglio comunale n. 102 del 24.12.1996, 
si è determinato in ordine alla zona turistica e 
all’uso dell’area ex SIACE;

il Sindaco del Com une di Fium efreddo, in 
data 14.1.1997, ha inviato al Presidente della 
Regione, a ll’Assessore per il territorio e l ’am­
biente, a ll’Assessore per il turism o e a ll’As­
sessore per l ’industria una lettera con la quale 
si richiedeva la  convocazione di una confe­
renza dei servizi, al fine di valutare, nell’am­
bito dello sviluppo socio-economico del terri­
torio di Fium efreddo, l ’uso della costa in rela­
zione all’insediamento di un polo turistico (su 
cui peraltro vi sono proposte di operatori turi­
stici);

per sapere:

i motivi per cui, a quasi tre mesi dalla richie­
sta di convocare una conferenza dei servizi, non 
si sia dato alcun riscontro, con il rischio di sco­
raggiare definitivamente gli operatori turistici 
interessati ad investire a Fiumefreddo per la rea­
lizzazione del polo turistico;
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se non ritengano di dover provvedere con ur­
genza a convocare la predetta conferenza dei 
servizi e verificare la congruità della scelta 
fatta dal Comune di Fiumefreddo, la destina­
zione de ll’area ex SIACE e le m odalità e i 
tempi di realizzazione del citato insediamento 
turistico». (892)

PiGNATARo - Silvestro

«Al Presidente della Regione, considerato 
che:

le forze di Polizia, nell’adempimento dei loro 
compiti, svolgono un ruolo sempre più signifi­
cativo ed incisivo nella lotta alla criminalità or­
ganizzata, in tutte le sue forme;

per un ’azione sempre più mirata e diversifi­
cata, in dipendenza degli obiettivi da raggiun­
gere ed in considerazione anche di situazioni 
di emergenza e di estremo pericolo, si richiede 
una preparazione qualificata, che tenga conto, 
al tempo stesso, di un certo livello di specia­
lizzazione, che solo una scuola di Polizia può 
dare;

nel sud d ’Italia, ove sovente le forze di Poli­
zia sono chiamate ad operare in condizioni di 
estrema difficoltà, tale scuola in atto non esiste, 
essendo stata chiusa da tempo quella di Vibo 
Valentia;

per sapere se non ritenga di dover intervenire 
presso l ’onorevole Ministro delFIntemo perché 
quanto prim a, conformemente alle richieste 
delle categorie interessate, venga istituita una 
scuola di Polizia in Sicilia, con sede a Pa­
lermo». (894)

(L ’interrogante chiede lo svolgimento con 
urgenza)

Caputo

«Al Presidente della Regione, considerato che:

-  la locale Caserm a dei Carabinieri di Go- 
drano da qualche tempo non è più operativa, ed 
Unico riferimento è, in atto, per gli abitanti della 
zona, la stazione dei Carabinieri di Misilmeri;

tale situazione crea delle notevoli d isfun­
zioni in un momento in cui la politica di lotta 
alla mafia in Sicilia assume un tono sempre più 
significativo;

per sapere se non ritenga di intervenire, nelle 
opportune sedi, presso il Governo nazionale, 
perché venga riattivata la Caserma dei Carabi­
nieri di Godrano». (895)

(L ’interrogante chiede lo svolgimento con 
urgenza)

C aputo

«All’Assessore per l ’agricoltura e le foreste, 
per sapere se:

sia a conoscenza che, presso l ’Istituto di in­
cremento ippico di Catania vi è una situazione 
di grande incertezza sul piano delle attività che 
vi si svolgono, del rapporto di lavoro, del ri­
spetto delle norme contrattuali;

sia a conoscenza, che in questo clima di in­
certezza e di confusione, un dipendente dell’I­
stituto, dirigente sindacale aziendale, ha subito 
minacce tramite lettere anonime nelle quali si 
fa riferim ento a ll’attività sindacale di questo 
dipendente e al suo interessamento al rispetto 
delle norme contrattuali e delle attività dell’I­
stituto;

non ritenga di dover attivare, con l ’urgenza 
che la questione richiede, un ’iniziativa ispet­
tiva volta a verificare le condizioni di legalità 
dell’Istituto, le eventuali responsabilità poli­
tico-amministrative e ad appurare se il dipen­
dente di cui sopra abbia subito minacce per la 
sua attività sindacale; minacce che in passato, 
sembrerebbe, avrebbero coinvolto un altro di­
pendente che non presta più servizio a ll’Isti­
tuto di incremento ippico». (896)

PiGNATARO

«A) Presidente della Regione e a ll’Assessore 
per la sanità, premesso che:

con lettere raccomandate recanti vari proto­
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colli, tutte datate 7 marzo 1997, il direttore ge­
nerale dell’Azienda U.S.L. n. 3 di Catania co­
municava a ciascuno degli specialisti conven­
zionati esterni della provincia di Catania un 
proprio budget personale entro il quale ciascun 
specialista sarebbe, a suo dire, obbligato a con­
tenere la propria attività assistenziale svolta a 
favore degli assistiti del Servizio sanitario na­
zionale, superato il quale le prestazioni erogate 
non verrebbero più retribuite;

tale budget individuale sembrerebbe essere 
stato calcolato sulla base della spesa determi­
nata dal singolo specialista alla data del 30 set­
tembre 1996;

a sostegno della legittimità di un ’illegittima 
imposizione, il budget individuale, il predetto 
direttore generale invoca una serie di riferimenti 
normativi di seguito riportati; art. 2, comm a 1, 
D.L. 20.6.1996, n. 323; D .A. n. 19715 del 
12.7.1996; art. 1, comma 27, legge n. 662 del 
1996; art. 2, comma 8, legge n. 549 del 1995;

dall’esame della normativa invocata, in nes­
sun punto la  stessa prevede l ’im posizione di 
tetti individuali, ma, al contrario, stabilisce pre­
cise modalità contratmali attraverso le quali in­
dividuare piani annuali preventivi di eroga­
zione delle prestazioni specialistiche;

non si è ancora pervenuti ad instaurare 
“nuovi rapporti” , permanendo ancora il regime 
di prorogano delle convenzioni;

nessuna contrattazione è ancora avvenuta 
con le organizzazioni sindacali di categoria e, 
di conseguenza, nessuna necessaria ed indi­
spensabile indicazione regionale è stata ancora 
fornita;

appare arbitraria la determ inazione del di­
rettore generale in questione ove si consideri 
che il D.A. al quale fa riferimento, il 19715 del 
13.7.1996, determ ina le somme per l ’assi­
stenza specialistica assegnata alle aziende ter­
ritoriali per l ’anno 1996 e non già per il 1997, 
e che pertanto nessun riferimento a tale decreto 
è invocabile da parte del direttore generale in 
oggetto;

per sapere se:

per l ’anno 1997, l ’A ssessorato della sanità 
intenda assum ere tale illegittim a determina­
zione, di attribuire somm e destinate a ll’assi­
stenza specialistica am bulatoria, quindi di 
esclusiva pertinenza delle aziende UU.SS JLL., 
alle aziende ospedaliere così come avvenuto 
nel 1996;

non intendano porre in essere tutte quelle de­
terminazioni atte a tutelare i diritti e la profes­
sionalità dei professionisti in oggetto». (898)

(L ’interrogante chiede lo svolgim ento con 
urgenza)

Stancanelli

«All’Assessoreper gli enti locali, premesso che;

l ’art. 8 della l.r. 12 novem bre 1996, n. 41, 
prevede che la prim a elezione dei consigli cir­
coscrizionali si svolgerà contestualm ente al 
rinnovo degli organi com unali laddove, ai 
sensi della norm a statutaria sul decentra­
m ento, i predetti consigli non siano ancora co­
stituiti;

il regolam ento sul decentram ento del Co­
mune di Palerm o istituisce otto circoscrizioni 
in luogo degli attuali venticinque consigli di 
quartiere e non fissa norme transitorie che re­
golino la fase di passaggio fino alle elezioni 
dei nuovi organi di decentram ento ammini­
strativo;

considerato che:

già con la disposizione di cui al comma 4 del- 
l ’art. 51 della l.r. 1/9/1993, n. 26, il legislatore 
ha stabilito con chiarezza che i consigli di quar­
tiere “sono prorogati sino alla prim a elezione 
dei consigli circoscrizionali previsti dallo sta­
tuto del Comune”;

la legge regionale n. 41 del 1996 ha inteso 
riaffermare la proroga del mandato di detti or­
gani di decentramento, al fine di rendere conte­
stuale l ’elezione di tutti gli organi comunali;
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per sapere se;

risulti vero che l ’Assessorato starebbe pre­
disponendo i necessari provvedim enti per la 
nomina di com m issari per le otto circoscri­
zioni;

non ritenga che l ’eventuale commissaria­
mento, a pochi mesi dallo svolgimento della tor­
nata elettorale, possa determinare una più diffi­
coltosa fase di transizione nella costituzione 
delle nuove municipalità». (900)

Pero - G uajrnera

«All’Assessore per la sanità, premesso che:

il piano di ristrutturazione della rete ospeda­
liera della Regione siciliana, predisposto dal­
l’Assessore regionale per la sanità, prevede la 
TifunzionaUzzazione di quei presidi che non rag­
giungono standard  qualitativi e quantitativi 
compatibili con le nuove norme vigenti;

il presidio ospedaliero di Randazzo, apparte­
nente a ll’AUSL n. 3 di Catania, è stato inserito 
tra quelle strutture ritenute non rispondenti ai 
criteri di economicità ed efficienza fissati dalla 
legge 18 luglio 1996, n. 382, e che, pertanto, 
spetterà al direttore generale dell’Azienda de­
terminarne la destinazione a struttura sanitaria 
territoriale o la forma più idonea di utilizzo pa­
trimoniale;

la soppressione dell’ospedale di Randazzo, 
tuttavia, non tiene in debito conto le effettive 
necessità de ll’utenza locale di un vasto com­
prensorio, che comprende anche i comuni di 
S. D om enica Vittoria, Floresta, M oio Alcan­
tara, M alvagna, Roccella Valdemone, Casti­
glione di Sicilia e frazioni, e che considera il 
presidio ospedaliero di Randazzo un punto di 
riferimento per tutte le esigenze di tutela della 
salute;

la posizione geografica di tali centri e soprat­
tutto la presenza di una rete stradale impervia 
rendono necessario mantenere un servizio sani­
tario che è divenuto di vitale importanza, specie 
nei casi di urgenza;

peraltro , la struttura è stata di recente re ­
staurata, m entre era già stata finanziata dal­
l ’A ssessorato della sanità la realizzazione di 
una nuova ala de ll’edificio e le procedure per 
la gara d ’appalto sono orm ai sul punto di es­
sere avviate;

per sapere se non ritenga di dovere rivedere 
la decisione di procedere alla soppressione 
dell’ospedale di Randazzo, considerata la sua 
im portanza strategica nella  salvaguardia del 
diritto alla salute della popolazione in teres­
sata». (901)

G uarnera

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora an­
nunziate saranno iscritte a ll’ordine del giorno 
per essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
delle interrogazioni con richiesta di risposta 
scritta presentate.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione e a ll’Assessore 
per i lavori pubblici, premesso che:

il Comune di Gela nel 1976 ha deliberato a 
favore delle cooperative edilizie per l ’assegna­
zione di aree edificabili da inserire nel piano di 
edilizia economica e popolare del quartiere 
M acchitella di Gela;

le aree erano allora prevalentemente di pro­
prietà della società “ANIC S.P.A.” del gruppo 
ENI;

l ’adesione dei soci avvenne nella previsione 
che il costo dell’area sarebbe stato determinato 
in applicazione della normativa vigente al mo­
mento della sottoscrizione della convenzione 
prevista dalla legge n. 865 del 1971;

la sentenza della Corte Costituzionale del 
1980 e la l.r. n. 359 del 1992 e successive mo­
difiche, poste in essere dal legislatore regio­
nale, in m ateria di revisione delle indennità di 
esproprio, hanno m odificato i costi delle 
stesse;



Resoconti Parlainentarì -  10 - Assemblea Regionale Siciliana

XII Legislatura 67“ SEDUTA 1 - 2 Aprile 1997

considerato che;

la società del gruppo ENI ha chiamato in giu­
dizio presso la Corte di Appello di Caltanissetta 
le cooperative edilizie per la definizione delle 
nuove indennità di esproprio;

tra i soci delle stesse, lavoratori dipendenti e 
pensionati, è presente una forte preoccupazione 
per la insostenibilità degli oneri che potrebbero 
derivare dall’applicazione delle normative v i­
genti;

vi è in atto un contenzioso tra il Comune di 
Gela e le aziende del gruppo ENI, concernente 
i danni all’ambiente e al territorio provocati in 
questi decenni dalle società del gruppo e per il 
trasferimento delle infrastrutture del quartiere 
Macchitella;

le società del gruppo ENI, che operano in Si­
cilia, dovrebbero configurare la loro presenza, 
oltre che in termini produttivi, in modo che si 
coniughi con lo sviluppo civile e sociale del­
l ’Isola;

per sapere quali iniziative intendano intra­
prendere presso te società del gruppo ENI per­
ché queste si accordino con le cooperative edi­
lizie per una transazione che sancisca un 
prezzo equo alla portata dei soci che oggi v i­
vono in uno stato di profonda preoccupa­
zione». (889)

M orinello

«AirAssessore per i beni culturali ed am ­
bientali e per la pubblica istruzione, premesso 
che;

da circa un anno la chiesa di S . Angelo di Li­
cata risulta chiusa al culto, per consentire l ’ef- 
fettuazione di lavori di restauro;

la stessa chiesa, ubicata nel centro storico, 
presenta un reale ed imm inente pericolo di 
crollo della cupola, tale da far temere il ripe­
tersi dei tristi fatti di Noto;

per sapere;

10 stato della pratica relativa ai lavori di re­
stauro della chiesa di S . Angelo di Licata;

se non ritenga opportuno adottare provvedi­
menti urgenti, tali da scongiurare il pericolo di 
crollo segnalato». (890)

(L ’interrogante chiede risposta con urgenza)

SCALIA

«Al Presidente della Regione e all 'Assessore 
p er il turismo, le comunicazioni e i trasporti, 
premesso che;

recentem ente le Ferrovie dello Stato hanno 
presentato un progetto secondo il quale i sici­
liani diretti nel continente per ferrovia, a Mes­
sina dovrebbero scendere dal treno, imbarcarsi 
a piedi con i relativi bagagli e prendere un altro 
treno a Villa S. G iovanni, e così dovrebbero 
fare pure i passeggeri diretti dal continente alla 
Sicilia;

a partire dal 1997 viene delegata alle Re­
gioni la com petenza in m ateria di program­
m azione e di am m inistrazione dei servizi fer­
roviari di interesse regionale, ai sensi delle re­
centi disposizioni collegate alla legge finan­
ziaria 1996;

su circa 1.048 miliardi previsti per il finan­
ziamento delle ferrovie siciliane, solo 535 sono 
stati affidati e il resto dei fondi sarebbero fermi 
“per precisa responsabilità delle Ferrovie dello 
Stato, per carenze di progettazione e per l ’in­
curia della Regione siciliana” , secondo quanto 
è stato denunciato dalle organizzazioni sinda­
cali;

considerato che;

11 progetto prima specificato crea notevole di­
sagio, e penalizza fortemente i siciliani, so­
prattutto le persone anziane, i malati e i bam­
bini;

gii attuali standard di sicurezza dei locomo­
tori e delle linee ferroviarie siciliane sono tra i 
più bassi della rete ferroviaria italiana;
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i convogli oggi circolanti nella nostra Re­
gione viaggiano con mezzi e materiale rotabile 
vecchi di oltre 30 anni, raggiungendo velocità 
massime tra i 140/145 Kmh;

rilevato che:

la società FS tende ad una sempre crescente 
diminuzione del personale addetto alla manu­
tenzione dei locomotori, nonché alla chiusura di 
impianti all’uopo preposti, incidendo notevol­
mente sul grado di sicurezza del trasporto fer­
roviario siciliano;

la carenza di personale di macchina fa si che 
si impegnino giornalmente macchinisti per svol­
gere una prestazione di lavoro oltre le ore pre­
viste dagli accordi sindacali sottoscritti;

per sapere:

se il G overno della Regione sia a cono­
scenza d e ll’esistenza del progetto delle 
FF.SS., di cui in prem essa, e, in caso afferma­
tivo, se non ritenga di dover intervenire per 
scongiurarne la realizzazione, atteso che le 
conseguenze sarebbero devastanti sia sul 
piano del flusso turistico che su ll’intera eco­
nomia della nostra Regione;

se non ritengano, inoltre, opportuno e urgente 
promuovere la modernizzazione e il rilancio del 
sistema dei trasporti in Sicilia, ove il c.d. “ra­
pido” , che costituisce il fiore all’occhiello delle 
ferrovie siciliane, per percorrere i duecento- 
trenta km della tratta Messina-Palermo impiega 
tre ore e mezza». (893)

(Gli interroganti chiedono risposta con ur­
genza)

Lo M onte - Zangara - Papania

«Al Presidente della Regione e all ’Assessore 
per gli enti locali, premesso che:

con delibera n. 152 del 10.5.1986 la Giunta 
municipale deH’epoca conferì l ’incarico per la 
redazione del piano regolatore generale aH’ar- 
chitetto Paolo Portoghesi;

dopo alterne vicende, il Consiglio comunale 
in carica fino al 1993, alla fine di dicembre di 
queir anno si dimise per l ’impossibilità di do­
tare Gramm ichele di questo im portante stru­
mento urbanistico (mai adottato);

con delibera n. 98 del 19.12.1994 il Consi­
glio comunale attualmente in carica approvò al­
l ’unanimità le direttive cui il progettista incari­
cato doveva uniformarsi ex art. 3, c . 7, della 1 .r. 
n. 15 del 1991;

il progettista incaricato consegnò in data 
14.6.1995 lo schema di massima;

dieci consiglieri comunali su venti, con deli­
bera n. 7 del 1996, si sono dichiarati incompa­
tibili alla trattazione dell’argomento;

conseguentem ente, in data 8.5.1996, l ’A s­
sessore regionale competente ha nominato un 
commissario ad acta, nella persona del Dr. Ga­
spare Sinatra, col compito di provvedere in via 
sostitutiva a ll’approvazione dello schema di 
m assima del P.R.G. (nomina riconferm ata in 
data 13.11.1996);

il commissario ad acta nella fase istruttoria 
ha provveduto a chiedere parere consultivo alla 
Commissione edilizia com unale, che ha dato 
parere favorevole a ll’approvazione;

con delibera n. 102 dell’11.12.1996 il com­
missario ad acta ha approvato lo schema di 
massima del P.R.G.;

il CO .RE .CO., sezione centrale di Palermo, 
nella seduta del 13.2.1997, dopo aver disposto 
l ’audizione dei consiglieri comunali di opposi­
zione (firmatari di un ricorso), del commissa­
rio ad acta e del sindaco, ha comunicato che la 
delibera non era soggetta a controllo;

lo schema di massima, così come approvato, 
è stato redatto sulla base della cartografia del 
1983, nonostante presso l ’Ufficio tecnico co­
munale vi fosse quella più aggiornata del 
1989;

i consiglieri comunali dicliiaratisi incompati-
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bili lo hanno fatto in modo generico, evitando 
di dare necessarie e sufficienti spiegazioni della 
propria incompatibilità;

la richiesta del parere alla Com m issione 
edilizia, non prevista  dalla legge in questa 
fase, non è stata preceduta dalla preventiva ve­
rifica della com patibilità o m eno dei suoi 
membri, nonostante questi siano tutti di Gram- 
michele;

lo schema di massima presenta tutta una serie 
di difformità rispetto alle direttive impartite dal 
Consiglio comunale (mancata previsione di re­
stringimento del centro storico, mancata ricu­
citura di alcuni quartieri periferici e/o abusivi 
con il centro edificato, previsione -  al contra­
rio -  di nuove aree di espansione, mancata spe­
cificazione dei criteri adottati nella localizza­
zione delle zone agricole speciali, mancanza di 
aree a verde nei quartieri Silvia e M adonna di 
Lourdes, ecc.);

l ’utilizzo della cartografia del 1983 non 
spiega la necessità della spesa per la form a­
zione di quella del 1989, spesa ‘non lieve’, 
tanto da ammetterla a contributo assessoriale 
ex art. 5 l.r. n. 66 del 1984;

tra i componenti della Com m issione Edili­
zia Com unale figura un parente di un consi­
gliere comunale dichiaratosi incom patibile ad 
esam inare lo schem a di m assim a, accoglie 
“quanto indicato nel verbale 12/96 della 
C .E .C .” , la quale -  perdendo la posizione di 
organo consultivo -  ha dato nuove direttive 
(cui il progettista  dovrà attenersi nella  fase 
successiva), suggerendo; il luogo in cui allo­
care il parcheggio dei m ezzi pesanti; di rea­
lizzare un asilo nido aU’intem o di zone edifi­
cate come le contrade Giandritto o Pazienza- 
Palazzotto; di specificare che le aree a verde 
poste a nord dell’attuale campo di calcio do­
vranno essere destinate a verde sportivo; di 
verificare P ipotesi di un abbassam ento del 
lotto minimo per le zone agricole speciali da 
mq. 2.500 a mq. 2.143, ecc.);

l ’indicazione delle aree per le quali vanno re­
datte le prescrizioni esecutive è stata “sugge­

rita” al commissario da un dipendente deH’Uf- 
ficio tecnico comunale (con nota prot. n. 6.775 
del 10.12.1996) e non è stata invece fatta dal 
Consiglio comunale;

per sapere se:

non ritengano opportuno disporre con proce­
dura d ’urgenza un ’ispezione tecnico-anomini- 
strativa presso il Com une di Grammichele 
(CT), al fine di valutare meglio la complessiva 
vicenda segnalata;

dall’enunciazione dei fatti, così com e sono 
avvenuti, siano ravvisabili violazioni di norme, 
sia amministrative che penali;

non ritengano di dover annullare per i motivi 
citati la delibera com m issariale n. 102 
d ell’11.12.1996 o, in subordine, di doverne 
bloccare l ’efficacia  in attesa della richiesta 
ispezione tecnico-amministrativa». (897)

(L ’interrogante chiede risposta con urgenza)

Stancanelli

«Al Presidente della Regione e a l l ’Asses­
sore per il territorio e Vambiente, considerato 
che è di questi giorni la notizia , opportuna­
m ente am plificata da un ’associazione am­
bientalista agrigentina, di un presunto sabo­
taggio alle cisterne dello stabilim ento “Italce- 
m enti” di Porto E m pedocle, che ha compor­
tato la  fuoriuscita di un quantitativo preoccu­
pante di olio  com bustibile in un torrente nelle 
adiacenze d e ll’op ific io , con un danno am­
bientale locale visibile;

attese le dichiarazioni rese alla stampa, se pur 
rassicuranti, dal Sindaco del Comune di Porto 
Empedocle e dalla dirigenza delle Cementerie 
Siciliane interessata allo sversamento;

per sapere:

se l ’Assessorato territorio e ambiente abbia 
effettuato gli opportuni accertamenti, tesi a co­
noscere la portata d ell’episodio e dei danni am­
bientali prodotti, nonché le responsabilità della
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Direzione dello stabilimento con tutte le impli­
cazioni di carattere penale che conseguono a 
tale atto, anche in caso di sabotaggio, nell’am­
bito delle risultanze dell’inchiesta pretorile già 
iniziata;

quali accorgimenti siano allo studio dei tec­
nici dell’Assessorato per rendere più sicura la 
detenzione di tale combustibile ed al riparo di 
atti di sabotaggio presso tutte le unità operative 
nel territorio siciliano». (899)

(L ’interrogante chiede risposta con urgenza)

D ’A quino

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già inviate al Governo.

Annunzio di interpellanze

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interpellanze presentate.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione e a ll’Assessore 
per il territorio e l ’ambiente, premesso che:

nel corso di questo mese verrà a scadenza il 
mandato del presidente dell’Ente Parco delle 
Madonie, dr. Novara;

ai sensi dell’art. 9 bis della legge regionale 
n. 98 del 1981 e successive modifiche ed in­
tegrazioni, il presidente del Parco è nominato 
dal Presidente della Regione previa delibera 
della G iunta regionale, su proposta dell’A s­
sessore regionale per il territorio e l ’ambiente, 
ed è scelto tra persone che si siano particolar­
mente distinte nella salvaguardia deU’am- 
biente e che siano in possesso di titoli cultu­
rali o professionali adeguati;

notevoli critiche si sono accentrate sulla ge­
stione del Parco delle M adonie, e che con 
grande forza viene rivendicata dalle forze so­
ciali e dalle sedi politiche ed istituzionali la ne­
cessità che a presiedere il Parco venga chiamata

una personalità di elevata professionalità speci­
fica e di grande prestigio;

una presidenza prestigiosa e capace potrebbe 
dare un grosso contributo al rilancio del Parco, 
che ancora non è riuscito a diventare il motore 
propulsivo dello sviluppo ecosostenibile delle 
Madonie;

sono circo late  con in sistenza  voci su no­
m inativi proposti, che lasciano sbigottiti ed 
indignano per la  loro insign ificanza e per 
l ’insulto che ne deriverebbe non solo alle po­
polazioni m adonite ma a tutti i siciliani one­
sti;

per conoscere se:

risponda a verità che la Giunta regionale sia 
in procinto di approvare la proposta formulata 
dalTA ssessore per il territorio  e l ’ambiente 
che prevede la nom ina a presidente del Parco 
di un allevatore di cavalli, a tutta vista asso­
lutam ente privo dei benché m inim i requisiti 
previsti dalla legge e che si caratterizzerebbe 
esclusivam ente per i suoi vincoli di amicizia 
e di appartenenza alla dirigenza del partito di 
Forza Italia;

non ritengano tale proposta non solo “contra 
legem” , ma offensiva del buon senso e dell’in- 
telligenza dei cittadini;

non ritengano, invece, di dover procedere 
alla nomina previa intesa con il Consiglio del 
Parco e solo dopo aver emanato un pubbhco av­
viso agli interessati e sulla base di una severa 
selezione dei curricula presentati e delle pro­
fessionalità, preferendo persone che abbiano 
già accumulato vasta esperienza nel settore dei 
parchi e delle riserve naturali e nella protezione 
della natura;

risponda a verità che TAssessore per il ter­
ritorio, stante la mancata applicazione dell’art. 
12 della l.r. n. 98 del 1981, che prevede la no­
mina del direttore generale a seguito di pub­
blicò concorso, abbia deciso di nominare nuovi 
direttori reggenti nei parchi e sulla base di 
quali criteri, e se e come verranno valutate le



Resoconti Parlamentari -  14 - Assemblea Regionale Siciliana

x n  Legislatura 67" SEDUTA 1 - 2 Aprile 1997

professionalità specifiche presenti in Assesso­
rato». (100)

( Gli interroganti chiedono lo svolgimento con 
urgenza)

PiRO - G uarnera  - L o  C erto 
Ortisi - M ele

«Al Presidente della Regione e all 'Assessore 
alla Presidenza, premesso che:

in data 25.1.1997 ed in data 22.2.1997 nella 
Gazzetta ufficiale della Regione siciliana, serie 
concorsi, sono stati pubblicati due bandi di di­
stinti concorsi per il passaggio alla qualifica di 
dirigente tecnico superiore, rispettivamente nel 
ruolo dei Beni culturah ed ambientali e nel ruolo 
del Corpo regionale delle foreste;

l ’accesso a detti concorsi è riservato non già 
al personale regionale in possesso del titolo di 
dirigente tecnico, del relativo titolo culturale, 
dell’eventuale titolo professionale se richiesto 
per l ’accesso alla qualifica inferiore e di una an­
zianità nella qualifica di anni dieci, m a sola­
mente al personale che in possesso dei requisiti 
di cui sopra sia anche inquadrato rispettiva­
mente nella tabella “I” , ruolo dei Beni culmrali 
ed ambientali, e nella tabella “M ” per il ruolo 
del Corpo regionale foreste;

l ’art. 2, comma 2, della legge n. 421 del 1992 
ha indicato le linee di riform a della Pubblica 
amministrazione e che a m tt’oggi l ’Assemblea 
regionale siciliana, nonostante il deposito di nu­
merosi disegni di legge, non ha provveduto al 
recepimento di tali principi;

i dirigenti superiori regionali non ricoprono 
le funzioni previste dalla legge poiché a 
tu tt’oggi non sono stati rilevati i carichi di la­
voro, né, tantomeno, si è provveduto a ridise­
gnare la pianta organica;

i succitati concorsi appaiono allora come 
aventi quale unico scopo la somministrazione di 
un prebenda aggiuntiva;

contrariamente agli indirizzi dati dalla Corte

Costituzionale in m ateria di accesso alle quali­
fiche del pubblico impiego, si tratterebbe di con­
corsi non già interni m a “internissim i” , con 
chiai'o ed evidente aggiramento dei principi co­
stituzionali in m ateria di pubblico impiego; 
principi ribaditi peraltro dalla recente sentenza 
della Corte Costituzionale n. 59 del 1997 rela­
tiva alla delibera legislativa adottata dall’As­
semblea regionale riguardante i catalogatori dei 
beni culturali;

nella  precedente leg islatura il Governo 
aveva presentato un disegno di legge in cui si 
prefigurava, senza alcun accertam ento, l ’e­
stensione alla qualifica di dirigente superiore 
di tutte le prerogative della qualifica dirigen­
ziale dello Stato esercitante funzioni dirigen­
ziali, dopo aver selezionato i funzionari re­
gionali aventi i requisiti necessari in una sorta 
di “aree protette” ;

tali zone protette in via transitoria corrispo­
sero agli incarichi fiduciari presso il Gabinetto 
di qualche Assessore o il coordinamento di qual­
che gruppo, dato senza alcun oggettivo riscon­
tro, nonché a passaggi acrobatici di qualifiche 
di personale proveniente da uffici statali, senza 
che si procedesse neppure all’accertamento del 
possesso del titolo di studio corrispondente alla 
qualifica;

in via ordinaria tali zone sono create con lo 
sbarram ento per ruoli specifici determinando 
la preclusione al passaggio alla dirigenza su­
periore alla m aggior parte dei dirigenti, atti­
vando concorsi nei fatti “chiusi” e giustifi­
cando tale chiusura con la necessità di “spe­
cializzazione” ;

tali specializzazioni così “necessarie” per ac­
cedere ai concorsi non risultano poi preclusive 
nei passaggi e trasferimenti a qualsiasi ramo 
deir Amministrazione, cui gli stessi dirigenti su­
periori non potrebbero accedere se tali rami del­
l ’Amministrazione potessero espletare sele­
zione concorsuale;

considerato che;

in innumerevoli occasioni, si è sbandierato il
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sacrosanto concetto di ricondurre la Regione al 
ruolo di program mazione e controllo, e che 
conti-ariamente a ciò, la qualifica di dirigente su­
periore corrisponde a funzioni preminentemente 
amministrative;

nel concorso per il Corpo regionale delle fo­
reste il requisito dell’anzianità di anni dieci non 
deve essere posseduto al momento della do­
manda di ammissione, né lo stesso è legato al 
momento di promulgazione del decreto, ne è le­
gato alla data di pubblicazione in Gazzetta dello 
stesso, ma, per similitudine non ammessa, è le­
gato ad un termine contenuto nella legge e di­
chiarato incostituzionale;

il richiamo a tale termine getta un’ombra su 
tale concorso, operando un ’ulteriore ed artifi­
ciosa selezione;

per conoscere;

se non ritengano di dover revocare i bandi di 
cui sopra, invitando i responsabili di tutti i rami 
dell’Amministrazione a procedere in futuro ad 
una più attenta verifica della normativa prima di 
promulgare ulteriori bandi di concorso consimili;

quali iniziative il Governo abbia assunto o in­
tenda assumere per il recepimento della legge n 
421 del 1992;

se non ritengano di dover dare le opportune 
disposizioni affinché, fino a che non si sia pro­
ceduto al recepimento della normativa nazio­
nale, non si proceda aH’istituzione di alcun set­
tore». (101)

(Gli interroganti chiedono lo svolgimento con 
urgenza)

PiRO - G uarnera 

«Al Presidente della Regione, premesso che;

il 13 marzo ricon'e l ’anniversario del crollo 
di buona parte della Cattedrale di Noto;

la triste ricorrenza viene in questi giorni ri­
cordata soltanto dalle massime riviste italiane

specializzate nei settore del turismo e della con­
servazione del patrimonio artistico ed architet­
tonico, che ad essa hanno dedicato numerosi ar­
ticoli certamente non utili alla causa della pro­
mozione dell’immagine della nostra Isola;

in tali articoli Noto viene paragonata “alla 
Beirut del 1970” , ridotta ad essere soltanto il 
‘‘fantasma di se stessa” , di quello che fu un 
“energico centro depositario di antiche e nobili 
tradizioni”; una città in cui, “sotto gli archi, 
nelle edicole votive, nelle inferriate panciute, 
negli architravi, dappertutto, c ’è il cancro. Non 
quello della pietra ma quello degli uom ini”;

una situazione disastrosa che spinge gli 
esperti a sentenziare che “il barocco di Noto, 
che non era solo quella chiesa o quel portale, ma 
un omogenea visione d ’insieme fatta di parti­
colari, dalla sedia alle suppellettih, è stato dila­
niato per ignoranza, incuria, egoismo”;

la crudezza di simili affermazioni ben rispec­
chia la situazione che, ad un anno dal tragico 
crollo, ma a molti anni di distanza dagli stan­
ziamenti previsti dalla legge 443 successiva al 
terremoto del ’90, ha visto un pressoché totale 
immobilismo da parte dell’Amministrazione re­
gionale;

per quanto riguarda la Cattedrale di San Ni­
colò è stata portata a termine soltanto la messa 
in sicurezza, su disposizione della Prefettura; in 
un anno non si è nemmeno proceduto alla ri­
mozione delle macerie;

non è dato sapere se esista un progetto per il 
restauro, anche parziale, dell’edificio, né tanto­
meno se qualcuno stia lavorando per tale fine;

il problem a riguarda però il complesso del 
patrimonio barocco della Valle di Noto; oltre 
la metà deUe chiese è chiusa per lavori di re­
stauro; 1 unica chiesa recuperata non è stata 
aperta perché non si può garantire la manuten­
zione ordinaria; il Convento del Santissimo 
Salvatore è chiuso e puntellato, ma non vi si 
eseguono lavori di alcun tipo; un’intera ala del 
Convitto Ragusa è crollata; il Convento Santa 
Chiara, di cui è stata recuperata la facciata, è
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chiuso per il più che decennale cantiere dei la­
vori da realizzai'e a ll’interno;

aH’indomani del suo insediamento, Fattuale 
Governo regionale aveva assunto più di un im­
pegno verbale per la celere realizzazione degli 
interventi più urgenti e per la progettazione 
degli interventi necessari al recupero del patri­
monio inestimabile rappresentato dalla Val di 
Noto; quale sia stata la concreta attuazione di 
quegli impegni non è dato sapere alcunché;

la stampa ha riportato delle affermazioni cer­
tamente non rassicuranti attribuite a ll’attuale 
Sovrintendente ai beni culturali di Siracusa e 
Ragusa, dr. Giuseppe Voza, secondo il quale “se 
un edificio è stato costruito in dieci anni, altret­
tanti almeno ne occorrono per restaurarlo” ;

per conoscere;

quali esiti abbia dato l ’inchiesta sulle cause 
del crollo della Cattedrale, decisa dall’A sses­
sore per i beni culturali prò tempore;

quando sia stato nominato e da chi sia com­
posto l ’“Ufficio specializzato in interventi di 
protezione civile” che, secondo quanto affer­
mato dal Presidente della Regione, “sta lavo­
rando a pieno ritmo per consentire F affidamento 
delle progettazioni per una prim a, vera rico­
struzione della Cattedrale” ;

se siano stati redatti progetti per l ’utilizzo dei 
44 miliardi riassegnati dal Cipe alla Sicilia con 
delibera del marzo ’96, dopo che gii stessi non 
erano stati impegnati nei 5 anni precedenti; in 
caso affermativo, quali interventi riguardino o 
abbiano riguardato tali progetti e quale sia lo 
stato di attuazione degli stessi». (102)

PiRO - G uarnera - Lo Certo 
M ele - O rtisi

«Al Presidente della Regione e a ll’Assessore 
per la sanità, premesso che;

con decreto del Presidente della Regione n 
322/SG del 25.11.1996 è stato disposto un ac­
certam ento ispettivo presso il Presidio ospe­

daliero “Aiuto M aterno” di Palerm o, affidato 
ai dirigenti superiori am m inistrativi dr.ssa Ge­
nova Silvana e dr.ssa C ianciolo M aria e che la 
relazione conclusiva di tale accertam ento è 
stata trasm essa dal Presidente della Regione 
ai P residente della VI Com m issione legisla­
tiva perm anente dell’A ssem blea regionale con 
nota n. 86/G ab/R is del 25 febbraio scorso;

l ’intera, annosa vicenda del Presidio ospeda­
liero “Aiuto M aterno” è già stata oggetto negli 
anni di diversi accertam enti, ispezioni e rela­
zioni le cui conclusioni omogenee e concordi 
sono scaturite da giudizi di carattere tecnico sa­
nitario e da relazioni effettuate da esperti, da in­
gegneri e da tecnici;

le conclusioni della relazione di cui alla citata 
nota 86 del Presidente della Regione, sono però 
diametralmente opposte a quelle cui erano giunti 
tutti i funzionari e tecnici fin qui incaricati;

quest’ultima relazione appare infatti inficiata 
da una scarsissima conoscenza della documen­
tazione preesistente nonché da gravi inesattezze; 
in particolare;

a) nella relazione si afferma che “i lavori ef­
fettuati presso la divisione di ostetricia vennero 
completati nel’94” quando una precedente rela­
zione ha rilevato che “i lavori realizzati sono 
stati limitati ed ininfluenti a modificare le ca­
renze rilevate già in precedenza.. .” ;

b) la delibera, che alla luce delle ripetute pre­
cedenti relazioni si appalesa legittima, con cui 
è stato disposto il trasferimento della divisione 
di ostetricia del Presidio ospedaliero “Aiuto Ma­
terno” al presidio ospedaliero “Cervello” è stata 
adottata dall’Amministrazione dell’ex Usi n. 60 
e non, come affermato nell’ultima relazione, 
dall’“Amministratore dell’Aiuto M aterno” , fi­
gura peraltro mai esistita;

c) appare del tutto infondata l ’affermazione 
secondo cui nella ristru tturazione dei locali 
dell’“Aiuto M aterno” vi sia stato l ’impiego di 
“notevoli risorse econom iche dello Stato , 
considerato che tali somme sono state pari a 
42 m ilioni;
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la relazione cita ripetutamente alcune affer­
mazioni attribuite a medici e responsabili del 
Presidio ospedaliero “Aiuto M aterno” e che 
però il contenuto di tali affermazioni si rileva 
essere difficilmente riscontrabile:

a) al dr. Serafino Garda, responsabile igienico 
organizzativo del Presidio, viene attribuita l ’af­
fermazione secondo cui “dalle diverse ispezioni 
sarebbe risultato che il Presidio ospedaliero 
“Aiuto M aterno” non può essere smantellato” 
ma il contenuto di tale affermazione è assoluta- 
mente e palesemente errato, come facilmente 
evincibile dal testo delle numerose ispezioni e 
relazioni precedenti;

b) al dr. Sebastiano D ’Agostino, definito 
Direttore sanitario dell’Asl n. 6 senza che mai 
abbia ricoperto tale incarico, viene attribuita 
Pincredibile affermazione secondo cui “la Asl 
6 gestisce due nosocom i a ridosso del Presi­
dio ospedaliero “Aiuto M aterno” dove il rife­
rimento è ai Presidi ospedalieri “Casa del 
Sole” e “Ingrassia” entram bi molto distanti, 
situati alla periferia ovest di Palermo a monte 
della circonvallazione che divide in due la 
città (m entre il Presidio ospedaliero “Aiuto 
M aterno” si trova a valle de ll’importante ar­
teria);

c) ancora al dr. D ’Agostino viene attribuito il 
riferimento al Dpr n. 128 del 1969 per giustifi­
care l’assenza, aH’intemo deU’“Aiuto Materno” , 
di servizi sanitari essenziali per la donna parto­
riente; tale Dpr non è più in vigore e, comun­
que, fino al recente Dpr del 14 gennaio scorso, 
è stata ribadita la necessità inderogabile della 
presenza di medici internisti, chirurghi e car­
diologi (che, comunque, anche la presunta “li- 
mitrofità” con gli altri presidi non potrebbe ga­
rantire in numero sufficiente), nonché di una 
struttura emotrasfusionale;

per conoscere:

in base a quale criterio, anziché avvalersi del­
l’Ispettorato regionale sanitario, siano stati scelti 
i due funzionari incaricati dell’accertamento 
ispettivo di cui al decreto del Presidente della 
Regione n. 322/SG del 25.11.1996 e per quale

motivo tra gli incaricati non sia stato inserito al­
meno un dirigente tecnico;

alla luce delle notevoli e palesi divergenze 
emerse fra l ’ultim a relazione e le precedenti 
che determinano un ’ovvia incom patibilità fra 
l ’una e le altre conclusioni, se non ritengano 
che tutte le relazioni fin qui redatte sul Presi­
dio ospedaliero “Aiuto M aterno” di Palerm o 
debbano essere inviate alle competenti autorità 
giudiziarie affinché sia verificata la sussistenza 
di eventuali irregolarità e/o illiceità nella loro 
stesura». (103)

(Gli interroganti chiedono lo svolgimento con 
urgenza)

PiRO - L o  C erto

«Al Presidente della Regione, premesso che:

la zona dei monti Iblei e la zona Naso-Capo 
d ’Orlando sono indicate dagli esperti come le 
aree dell’intero territorio italiano dove più ele­
vata è la probabilità che nei prossimi anni si ve­
rifichi un terremoto di notevole magnitudo;

si è calcolato infatti che l ’area è interessata da 
terremoti di intensità distruttiva con “tempi di 
ritorno” di circa un secolo e che l ’ultimo può 
farsi risalire a quello di M essina del 1908;

il terremoto del dicembre 1990 che colpì l ’a­
rea orientale dell’Isola, ha dimostrato come in 
Sicilia, per il mancato rispetto delle norme an­
tisismiche nella realizzazione del patrimonio 
edilizio, anche un sisma di scarsa magnitudo 
possa avere effetti devastanti e funesti;

proprio a seguito di quel sisma, la Protezione 
civile ha avviato un progetto di monitoraggio si­
smico denominato “Poseidon”;

il progetto, il cui stanziamento complessivo 
è di circa 2.000 miliardi, prevede la realizza­
zione di una rete di rilevatori diffusa sul terri­
torio, in grado di segnalare microfenomeni si­
smici è tendenze geologiche; si sarebbe dovuto 
procedere ad una “microzonazione” sismica fi­
nalizzata alla valutazione delle condizioni geo­
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logiche propedeutiche alla pianificazione del- 
Tuso del territorio e alla predisposizione di 
piani di emergenza da attuare in caso di cala­
mità naturali;

la distribuzione dei fondi del progetto “Po- 
seidon” è però avvenuta ispirandosi a criteri ela­
borati all’inizio del secolo, secondo i quali un 
comune viene dichiarato “a rischio sism ico” 
solo quando in esso si verifica un terremoto, in­
dipendentemente dai dati scientifici che lo indi­
chino o meno soltanto ai comuni dell’area inte­
ressata dal sisma del ’90, vanificando di fatto la 
portata del progetto stesso;

per conoscere:

quale sia lo stato del progetto “Poseidon” e 
quali organi ed uffici dell’Amministrazione re­
gionale siano incaricati di vigilare sulla sua cor­
retta attuazione;

quanta parte di circa 2.000 mld destinati al 
progetto sia stata finora impegnata, per quali ini­
ziative e con quali risultati;

di quali dati e conoscenze tecniche si sia fatto 
uso per l ’assegnazione dei fondi e quali enti ed 
istituti scientifici del settore siano coinvolti o 
siano stati coinvolti nella redazione ed attua­
zione del progetto;

se la microzonazione sismica abbia prodotto 
effetti concreti in sede di analisi ed approva­
zione dei piani regolatori generah e di redazione 
di altri piani di utilizzo del territorio;

se da parte dell’Am ministrazione regionale, 
in collaborazione con i competenti uffici del­
l ’Am m inistrazione dello Stato, le prefetture, 
gli enti locali e le associazioni di volontariato 
siano stati redatti piani di emergenza da attuare 
in caso di eventi sismici o altre calamita natu­
rali». (104)

(Gli interroganti chiedono lo svolgimento con 
urgenza)

PiRO - G uarnbra - L o Certo 
M ele - Orlisi

«All’Assessoreper i beni culturali ed ambien­
tali e per la pubblica istruzione, premesso che:

la legge finanziaria nazionale e le relative 
norm e di attuazione, contenute in particolare 
nella bozza di decreto interm inisteriale, preve­
dono, tra l ’altro, i criteri e i param etri generali 
per la razionalizzazione graduale della rete 
scolastica, con la conseguente soppressione 
delle sezioni staccate di scuola m edia con un 
num ero m inim o di alunni inferiore a 15 per 
classe;

tale disposizione risulta essere penalizzante 
per quei piccoli comuni che non disponendo di 
scuole medie autonome usufruiscono di sezioni 
staccate;

la ventilata soppressione delle sezioni stac­
cate comporterebbe un ulteriore aggravio per le 
casse comunali, stante U dovere di istimire il ser­
vizio di trasporto degli alunni presso le scuole 
medie di altro comune;

per sapere quali iniziative intenda adottare per 
ottenere dal Governo nazionale la modifica dei 
criteri e parametri generali per la razionalizza­
zione della rete scolastica nel territorio della Re­
gione siciliana». (105)

(Gli interroganti chiedono lo svolgimento con 
urgenza)

Scalia

«All’Assessore per il territorio e l ’ambiente, 
premesso che:

con deliberazione n. 121 del 30.7.1982, il 
Consiglio comunale di Misilmeri conferiva l’in- 
carico per la redazione del Piano regolatore ge­
nerale della città a ll’ing. Salvatore Sucato, al 
quale, con delibera successiva, veniva conferito 
altresì l ’incarico della redazione dei Piani par­
ticolareggiati di recupero urbanistico;

sin dal 1986 fu consegnata al progettista la 
cartografia su scala 1:2000, mentre con delibe­
razione n. 131 del 12.3.1988 gli fu conferito 
l ’incarico relativo alle prescrizioni esecutive,
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la Commissione straordinaria del Comune 
con deliberazione n. 44 del 17.1.1994 appro­
vava lo schema di massima del P.R.G., conse­
gnato dal progettista ai sensi dell’art. 3 della l.r. 
n. 15 del 1991, e da quella data hanno preso a 
decorrere i terrnini, piuttosto brevi, previsti dalla 
legge per la consegna degli elaborati di P.R.G.;

in data 30.7.1994 il Consiglio comunale di 
M isilmeri, nel frattempo insediatosi, provve­
deva a rivedere la estensione delle aree da sot 
toporre a prescrizioni esecutive e successiva­
mente la Giunta municipale provvedeva ad in­
tegrare la precedente delibera, già citata, n. 
131/88, fissando il termine di 5 mesi per la con­
segna di tutti gli elaborati di piano, termine ac­
cettato dal progettista;

a seguito delle richieste del progettista inca­
ricato e nonostante le molte riserve sulla con­
gruità e sulla correttezza delle richieste, la 
Giunta m unicipale, con delibera n. 71 del 
2.9.1995, conferiva Pincarico ad una ditta di Pa- 
lei-mo di redigere una nuova cartografia del ter­
ritorio comunale, che è stata effettivamente con­
segnata a ll’ing. Sucato il 20.12.1995 insieme a 
11 dischetti per la gestione digitalizzata della 
cartografia;

i piani particolareggiati di recupero urbani­
stici già elaborati dall’ing. Sucato, alcuni dei 
quali bocciati dall’Assessorato regionale per il 
territorio e l ’ambiente, venivano restituiti al 
progettista perché fossero ricompresi nel P.R.G. 
ai sensi di quanto previsto dalla Lr. n. 17 del 
1994 e non v ’è dubbio che l ’ing. Sucato avrebbe 
già dovuto conoscere — per questo — profonda­
mente il territorio di Misilmeri;

contemporaneamente veniva data piena de­
lega all’ing. progettista -  come peraltro da egli 
richiesto -  per indire riunioni di servizio con i 
tecnici incaricati dello studio agricolo -  fore­
stale e della relazione geologica, ai fini dell’ac­
celerazione dell ’ iter del P.R .G. ;

nonostante i termini perentori più volte asse­
gnati al progettista, pena la decadenza dall’in- 
carico, e nonostante gli atti monitori inviati, 
l’ing. Sucato — accampando di volta in volta

sempre nuove m otivazioni — non provvedeva 
alla consegna degli elaborati;

la m ancata consegna nei termini del P.R.G., 
dopo trascorsi quasi tre anni dall’approvazione 
dello schem a di m assima, poteva portare alla 
sanzione della decadenza nei confronti del sin­
daco;

la Giunta municipale, in considerazione del 
trascorrere infruttuoso di circa 15 anni dalla de­
libera di conferimento dell’incarico e preso atto 
del comportamento dilatorio e inconcludente 
dell’ing. Sucato, provvedeva a revocare l ’inca­
rico con delibera n. 362 del 16.10.1996;

con disposizione del 27.2.1996 l ’Assessore 
regionale per il territorio e l ’ambiente prò tem­
pore, conferiva un incarico ispettivo agli archi­
tetti Ingoglia e La Pietra al fine di accertare l ’i­
ter procedurale di adozione del PRG e che i due 
ispettori così concludevano, in data 20.7.1996, 
il rapporto ispettivo: “il Comune ha più volte sol­
lecitato il tecnico progettista alla consegna degli 
elaborati di progetto, ritenendo pertanto esau­
stiva la documentazione fornita al citato proget­
tista per la definizione deU’incarico affidatogli”; 
il ritardo può essere imputato essenzialmente ad 
un problematico rapporto instauratosi tra il pro­
gettista del Piano e l ’attuale Amministrazione 
comunale” ; “questo Assessorato dovrebbe inter­
venire in via sostitutiva tramite nomina di appo­
sito Commissario ad acta con il compito di ac­
certare le eventuali inadempienze contrattuaU da 
parte del tecnico progettista del P.R.G. ed ope­
rarsi infine per la risoluzione degli stessi”;

non risulta che da parte dell’Assessorato sia 
stato disposto l ’intervento suggerito, tuttavia nel 
frattempo, e dopo la revoca dell’incarico dispo­
sto dalla Giunta municipale, l ’ing. Sùcato prov­
vedeva a depositare gli elaborati di piano in data 
28.10.1996;

in data 8.11.1996 l ’Assessorato, ignorando 
totalmente le risultanze dell’ispezione conclu­
sasi solo quattro mesi prim a e probabilmente 
dietro licorso dell’ing. Sucato, disponeva un 
nuovo intervento ispettivo affidato questa volta 
al dr. Fazio e al geometra Traina;
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con rapporto del 21.2.1997 i due ispettori ri­
levavano le seguenti presunte “gravi” carenze 
agli studi di supporto al Piano regolatore ge­
nerale;

a) lo studio agricolo-forestale non è redatto 
su supporto cartografico fornito dal Comune;

b) le zone di espansione non sono rilevate car­
tograficamente per intero alla scala regolamentare;

c) lo studio geologico necessità di integrazioni;

e concludevano proponendo un ennesimo in­
tervento ispettivo congiunto ad un intervento 
commissariale ad acta allo scopo di accertare le 
carenze suddette e per sostituirsi agli organi co­
munali;

le “gravi” carenze registrate dagli ispettori 
sembrano alquanto secondarie e pretestuose e 
tese a fornire piuttosto una base di supporto alle 
inadempienze contratmali del progettista;

il CO .RE.CO., sezione provinciale di Pa­
lermo, con decisione del 5.12.1996, annullava 
la delibera della Giunta m unicipale di revoca 
d e ir  incarico del progettista, m otivando con il 
fatto che nel frattempo (in data 28.10.1996) il 
progettista aveva presentato gli elaborati e con 
la carenza di interesse pubblico alla revoca;

la Giunta municipale di M isilmeri decideva 
di ricorrere al TAR contro l ’annullamento di­
sposto dal CO.RE .CO. anche sulla base delle 
osservazioni e dei rilievi che il proprio Ufficio 
tecnico comunale ha mosso al PRG consegnato 
il 28.10.1996, che risulta privo delle prescrizioni 
esecutive;

per sapere;

quale m otivazione dia del comportamento 
dell’Assessorato, che sembra orientato alla tu­
tela dell’interesse di un privato (progettista del 
P.R.G.) piuttosto che a quello pubblico;

se rin g . Sucato sia lo stesso che ha svolto nel 
passato anche funzioni di “consulente” di un As­
sessore regionale per il territorio prò tempore e

quale peso abbia eventualmente avuto tale cir­
costanza;

per quali motivi sia stata ignorata l ’ispezione 
degli architetti Ingoglia e La Pietra e si sia dato 
corso ad una nuova ispezione a distanza di quat­
tro mesi, la quale a sua volta sollecita una nuova 
ispezione;

se non ritenga debba essere tutelato l ’inte­
resse pubblico prevalente a che il Comune di 
M isilm eri sia al più presto dotato dello stru­
mento di pianificazione urbanistica e se non in­
tenda procedere come suggerito dall’ispezione 
Ingoglia - La Pietra». (106)

PiRO - Guarnera  - M ele 
O rtisi - L o  Certo

«Al Presidente della Regione, premesso che;

con nota del 18 marzo scorso, l ’Ente acque­
dotti siciliani ha informato diverse autorità, tra 
cui codesta Presidenza e la Presidenza del Con­
siglio dei M inistri, dell’atto di pignoramento 
“ingiunto presso la Pretura circondariale di Pa­
lermo da parte dell’Enel di tutte le somme di 
pertinenza dell’EAS depositate presso la Sicil- 
cassa sino ad occorrenza di lire 15 miliai'di, con 
contem poranea ingiunzione al legale rappre­
sentante prò tempore dell’Ente di astenersi da 
qualunque atto diretto a sottrarre alla garanzia 
del credito i beni assoggettati ad espropria­
zione” ;

l ’atto di pignoramento dell’Enel, che giunge 
dopo diversi e ripetuti solleciti a pagare le 
somme dovute per la fornitura di energia elet­
trica agli impianti EA S, (pari ad oltre 8 miliardi 
soltanto negli ultimi 5 mesi) appesantisce la già 
gravissim a situazione finanziaria e gestionale 
che colpisce l ’EAS oramai da diverso tempo, 
non solo mettendo a serio rischio diversi servizi 
essenziali per i cittadini, ma oggi rischiando ad­
dirittura di determinare la morte dell’Ente 
stesso;

la situazione odierna è il frutto di una gestione 
commissariale che si protrae ormai dal 1992 e 
che è stata costellata di diverse, discutibili ope­
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razioni che hanno avuto gravi ripercussioni sul­
l ’intera struttura dell’Ente;

già lo stesso mancato pagamento delle forni­
ture di energia elettrica, con le conseguenze sue­
sposte, è stata una scelta consapevole legata alla 
necessità di far fronte alla scarsissima disponi­
bilità di cassa;

a determinare la scarsa liquidità sono stati di­
versi e concomitanti fattori, in buona parte co­
munque riconducibili, come già detto, a poco 
oculate scelte operate dal vertice dell’EAS;

a) a seguito della soppressione del contributo 
versato all’Eas dalla Regione per le utenze pri­
vate, pari a circa un terzo del canone e due terzi 
delle eccedenze, e del conseguente aumento 
delle bollette che avrebbero dovuto essere pa­
gate dai privati, il Commissario ha accettato che 
gli stessi pagassero soltanto una minima parte in 
attesa di una fantomatica “verifica a tappeto” dei 
contatori, i cui presunti guasti avrebbero deter­
minato r  aumento delle fatture; tale verifica non 
solo non è mai stata effettuata, ma probabilmente 
non lo sarà mai a causa del personale ridotto;

b) l ’apertura di contenziosi con le Ammini­
strazioni pubbliche debitrici è stata fatta, con 
enorme aggravio di costi, ricorrendo a studi le­
gali esterni, senza per altro che, ad oggi, si sia 
ottenuto il recupero di alcun credito;

c) la già difficile riscossione dei crediti pre­
gressi è ulteriormente aggravata dalla difficoltà 
di fatturazione dei consumi attuali, dovuta al 
fatto che non si è proceduto alla formazione di 
squadre di letturisti dotati di appositi strumenti 
automatici per il riversamento dei dati diretta- 
mente nei computer (manca, per altro, anche il 
software aggiornato), mentre si è preferito, 
anche in questo caso, affidare il servizio ad im­
prese e cooperative esterne con ulteriore aggra­
vio di costi;

d) l’aumento della spesa corrente di gestione è 
stato aggravato dalla scellerata decisione, assunta 
lo scorso anno, di dare in unico appalto (per la 
cifra di circa 9 miliardi annui) ad imprese la ge­
stione e la manutenzione del dissalatore di Tra­

pani e del potabilizzatore del Garcia; la gestione 
è stata affidata alla TPL di Milano poiché la stessa 
fu l ’unica ditta a partecipare alla gara: era infatti 
l’unica a poter dimostrare la precedente gestione 
sia di un dissalatore che di un potabilizzatore; il 
ricorso all’appalto esterno e non, come previsto 
dallo Statuto dell’Ente, alla gestione autonoma 
mediante il personale proprio, scaturì dall’affer­
mazione del Commissario secondo cui non vi era 
personale disponibile; egh dimenticava la possi­
bilità di ricorrere (come già fatto nel 1993 per il 
potabilizzatore dello schema Blufi) a provvedi­
menti di mobilità temporanea fino all’espleta­
mento delle procedure di reclutamento;

a proposito di quest’ultimo appalto, va ricor­
dato che già al momento della realizzazione dei­
rim pianto , lo stesso è stato oggetto di pesantis­
sime critiche per la vetustà del progetto e che il 
complesso dell’affidam ento, della gestione e 
dell’esecuzione dei lavori è oggetto di indagini 
giudizimie che coinvolgono anche la stessa 
TPL;

proprio rispetto alla spesa sostenuta dall’Eas 
per la gestione di nove anni affidata alla TPL, 
sono state avanzate diverse critiche:

a) la necessità di personale individuata dal 
bando (46 unità fra impiegati ed operai) è del 
tutto sovrastimata, persino dalle Organizzazioni 
sindacali che avevano indicato d  numero com­
plessivo di 30 unità;

b) i costi unitari per il personale non hanno 
alcun riferimento normativo: sono superiori sia 
a quelli previsti dal contratto collettivo dei la­
voratori regionali, applicato per i dipendenti 
EAS, che a quello della Federgasacqua; ancor 
di più a quelli dei metalmeccanici e degli edili, 
molto diffusi fra le imprese del settore;

c) è stato stimato che una gestione diretta del­
l ’impianto avrebbe portato ad un risparmio per 
l ’EAS pari a circa il 50 per cento (quindi 4,5 mi­
liardi all’anno!);

con bando pubblicato sulla GURS del 
15.2.1997 parte II, è stato previsto l ’avvio dei 
lavori per il potenziamento dell’impianto di dis­
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salazione di Trapani da 400 a 600 1/s e che tale 
bando, per le modalità progettuali richieste, ap- 
pai-e essere una sorta di trattativa privata fittizia 
per l ’estensione dei lavori da realizzarsi ad 
opera delle stesse ditte realizzatrici delTim- 
pianto (TPL - Impresem - Vita);

considerato infine che:

a gettare un ’ulteriore om bra sulla gestione 
commissariale è stata la vicenda legata a ll’ipo- 
tizzata ripresa dei lavori, anche parziali, per lo 
schema acquedottistico de ll’Ancipa, di cui il 
Commissario è stato tra i maggiori sostenitori; 
come già evidenziato dagli scriventi con Tin- 
terpellanza n. 64, l ’accordo di massima stipu­
lato dalla Regione con il M inistero dei Lavori 
pubblici nello scorso mese di ottobre si basa su 
una relazione la cui stesura è stata affidata, 
dallo stesso Com m issario delTEAS, al prof. 
Salvatore Indelicato, consulente delle imprese 
Lodigiani e Cogei, titolari dei lavori, e i cui ti­
tolari sono oggi sottoposti ad indagine giudi­
ziaria anche per il reato di associazione a de­
linquere, e alTing. Aurelio M isiti, oggi presi­
dente del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici e, in tale veste, chiamato ad esprimere pa­
reri tecnici sull’Ancipa;

ancora suU’Ancipa, va ricordato che lo stesso 
Commissario, se da un lato, ottemperando ad un 
obbligo discendente da precisi pronunciamenti 
giudiziari, ha richiesto al RTI, titolare delle opere, 
di procedere alla demolizione della traversa Mar­
tello (demohzione per altro fino ad oggi non ef­
fettuata), dall’altro si è adoperato affinché si adot­
tassero non meglio precisate decisioni che, a suo 
dire, avrebbero dovuto mettere l ’Amministra­
zione al riparo da eventuali chiamate di respon- 
sabihtà per il mancato utilizzo di opere già rea­
lizzate;

per sapere se:

non ritenga di dover avviare un ’indagine am­
ministrativa sull’appalto e sulla gestione del dis­
salatore di Trapani e del potabilizzatore di Gar- 
cia, stante anche Fintenzione minacciata dalla 
TPL di rinunciare alla gestione per inadem ­
pienze delFEAS;

non ritenga di dover avviare un'approfondita 
verifica sulla situazione dell’EAS;

non ritenga di dover accelerare le procedure 
per la norm alizzazione della gestione del­
l ’Ente». (107)

PiRO - Guajrnera - M ele 
Lo C erto - Orlisi

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
diemo annunzio senza che il Governo abbia di­
chiarato che respinge le interpellanze o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattarle, 
le interpellanze stesse saranno iscritte all’ordine 
del giorno per essere svolte al loro turno.

Ai sensi dell’articolo 127, comma 9 del Re­
golamento interno, avverto che nel corso della 
seduta potrà procedersi a votazione mediante si­
stema elettronico.

'Votazione di richiesta di procedura 
d’urgenza per il disegno di legge n. 361

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto al­
l ’ordine del giorno: Richiesta di procedura d’ur­
genza per il disegno di legge; “M isure di soli­
darietà in favore di Frazzetto Chiara” . (361)

La pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto, chi è contrario 

si alzi.

(É approvata)

Determinazione della data di discussione 
di mozioni

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del- 
Tordine del giorno: Lettura, ai sensi e per gli ef­
fetti degli articoli 83, lettera d) e 153 del Rego­
lamento interno delle mozioni n. 82: “Non rea­
lizzazione delle opere marittime e di difesa dei 
litorah in contrasto con la «Carta di intenti» di 
cui al convegno di Palermo sui processi erosivi 
delle coste siciliane ed accelerazione dell’iter di 
approvazione del Piano di difesa dei litorali” , e 
numero 83: “Adeguamento degli edifìci scola­
stici della Regione agli standards edilizi di sicu­
rezza” .

Invito il deputato segretario a dame lettura.
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PIRO, segretario:

«L’Assemblea Regionale Siciliana 

considerato che:

le coste siciliane sono da anni soggette a gravi 
fenomeni di degrado e dissesto che hanno com­
portato la modifica della linea di costa, la scom­
parsa di spiagge, l ’innesco di nuovi processi ero­
sivi, l ’alterazione del rapporto tra mare e terra;

tali fenomeni di degrado sono stati innescati 
o aggravati dall’edificazione pesante e selvag­
gia, spesso abusiva, della fascia costiera, non­
ché dalla cementificazione dei corsi d ’acqua, dal 
prelievo di inerti e dalla realizzazione di opere 
di sbarramento che hanno determinato una con­
sistente diminuzione del trasporto di materiale 
solido a mare;

il dissesto delle coste è stato accentuato dalla 
realizzazione di porti, moli, pontili, progettati e 
realizzati senza alcuna valutazione dell’impatto 
ambientale e che hanno alterato il trasporto dei 
sedimenti con conseguenti fenomeni di interra­
mento e di accentuata erosione;

per molto tempo l’unica risposta allo stato di 
crescente degrado dei htorali è stata la realizza­
zione di barriere frangiflutti che hanno procu­
rato ulteriori dissesti, aggravando i processi ero­
sivi, deturpato i paesaggi costieri e determinato 
la scomparsa di ambienti naturah;

la maturazione di nuove sensibilità e consa­
pevolezze e la corretta individuazione sul piano 
tecnico delle cause del degrado delle coste e 
degli errori commessi nella realizzazione scon­
siderata di opere marittime hanno portato all a- 
dozione di importanti provvedimenti di indi­
rizzo ed amministrativi:

a) da parte dell’Assemblea regionale che, 
nella precedente legislatura ha approvato 1 or­
dine del giorno n. 83, con il quale si impegnava 
il Governo a non consentire la realizzazione di 
nuove barriere frangiflutti fino a quando non 
fosse stato approvato il piano di difesa delle 
coste previsto dalla Lr. n . 65 del 1981, e 1 ordine

del giorno n. 96, con cui si impegnava il G o­
verno a non consentire ulteriori opere di ce­
mentificazione dei corsi d ’acqua fino alla reda­
zione dei piani paesistici di cui alla legge n . 431 
del 1985 e dei piani di bacino di cui alla legge 
n. 183 del 1989;

b) da parte della stessa Amministrazione re­
gionale che, attraverso l ’Assessorato del terri­
torio e dell’ambiente, ha fatto propria la «Carta 
di intenti» scaturita dal convegno sui «processi 
erosivi delle coste siciliane» tenutosi a Palermo 
nel febbraio del 1991 e redatta con l ’apporto di 
tecnici e scienziati di rilievo internazionale;

tale «Carta» è però stata disattesa almeno nei 
punti in cui prevedeva che:

a) lo stmmento operativo di riferimento dovrà 
essere il Piano regionale di difesa dei litorali pre­
visto dall’articolo 13 della legge regionale n. 65 
del 1981 che dovrà essere munito di cogenza nei 
confronti dei soggetti pubblici e privati e che 
nelle norme di attuazione deve prevedere meto­
dologie e limiti degli interventi ritenuti necessari;

b) fino all’approvazione del Piano, gli inter­
venti di protezione costiera debbono essere so­
spesi, e quelli da realizzare con le procedure di 
urgenza vanno drasticamente ridotti a casi di 
estrema necessità e debbono essere comunque 
accompagnati da studi approfonditi di valuta­
zione di impatto ambientale con riferimento alle 
unita fisiografiche;

c) particolare attenzione va posta, nell’ambito 
dell’azione della Pubbhca Ainrninisti-azione, a pro­
getti di riqualificazione ambientale che, sulla base 
di effetti prodotti da opere già realizzate, abbiano 
lo scopo di migliorare le condizioni ambientali;

-  esistono prove evidenti che interventi di di­
fesa delle coste hanno causato danni gravissimi 
bloccando il trasporto dei sedimenti lungo il li­
torale e innescando nuovi processi erosivi, come 
nel caso delle opere realizzate a San Vito Lo 
Capo e dinanzi alle quali a tu tf  oggi non è stato 
adottato alcun provvedimento finalizzato al re­
cupero della costa e alla rimozione delle cause 
del dissesto;



Resoconti Parlamentari 24 - Assemblea Regionale Siciliana

XII Legislatura 67“ SEDUTA 1 - 2 Aprile 1997

la validità e l ’utilità di interventi alternativi 
che inneschino processi opposti a quelli erosivi 
sono state dimostrate anche in Sicilia da opere 
come quelle realizzate per il ripascimento della 
fascia costiera di Capo d ’Orlando, ma non sem­
pre hanno ottenuto il dovuto sostegno da parte 
de ir Amministrazione regionale;

ritenuto che la gravità della situazione sia tale 
da richiedere una decisa e non più rinviabile in­
versione di tendenza; in mtta la Sicilia si sono 
infatti registrati l ’erosione e l ’irrigidimento 
della linea di costa, con la creazione anche di 
concrete simazioni di pericolo per alcune zone 
antropizzate e infrastrutture turistiche e per la 
fruizione del mare;

impegna il Governo della Regione

ad accelerare le procedure per la rielabora­
zione e l ’integrazione dello schema di piano di 
difesa dei litorali da anni presentato, affinché lo 
stesso possa essere approvato entro il 1997 e nel 
rispetto dei principi, degli obiettivi e dei criteri 
fissati dalla “Carta di intenti” ;

analogamente, ad uniformare tutte le inizia­
tive in corso, prevedendo anche la loro revoca, 
ai criteri della “Carta di intenti” ;

a non consentire in ogni caso l’avvio di nuovi 
lavori per opere marittime e barriere frangiflutti 
fino a quando non sarà approvato il Piano;

a predisporre interventi di recupero ambien­
tale prevedendo anche la demolizione di opere 
inutili e dannose, a partire da quelle che bloc­
cano in atto il trasporto di sedimenti lungo i li­
torali o che hanno causato l ’irrigidimento della 
linea di costa;

a codificare rigorose procedure per valutare 
la sussistenza delle condizioni di eccezionalità 
per il ricorso alle procedure di urgenza, preve­
dendo la consultazione di tutti gli Enti, gli or­
ganismi e le associazioni interessate;

ad emanare punmali direttive per la concreta 
applicazione del vincolo di inedificabilità asso­
luta nella fascia dei 150 mt. dal mare previsto

dalla legge regionale n. 15 del 1991, disponendo 
i necessari ed opportuni interventi ispettivi nelle 
aree a maggior rischio e degrado e adottando in­
terventi sostitutivi nei casi in cui tali disposi­
zioni di legge appaiono inattuate;

a rendere effettivo ed assoluto il rispetto del 
divieto di escavazione dei corsi d ’acqua previ­
sto dalla legge regionale n. 24 del 1991, proce­
dendo con immediatezza alla chiusura di ogni 
cava in alveo;

a valutare, in sede di esame ed approvazione 
dei Piani regolatori generali, l ’impatto delle 
opere e degli insediamenti ricadenti lungo la fa­
scia costiera e la loro compatibilità con l ’assetto 
del litorale;

ad emanare norme interpretative in materia di 
intervento di ripascimento delle coste che non 
rientrano rigorosamente nella categoria delle 
opere marittime, consentendo la realizzazione di 
interventi di manutenzione dei litorali anche alle 
amministrazioni comunali e provinciali». (82)

PiRO - G uarnera  - L o  Certo 
M ele - Orlisi

«L’Assemblea Regionale Siciliana,

considerato che:

uno studio condotto da alcune associazioni 
di consum atori su ll’applicazione degli stan- 
dards edilizi di sicurezza negli edifici scolastici 
della Regione ha messo in evidenza la presso­
ché totale disapplicazione delle vigenti nor­
mative in m ateria di sicurezza; in oltre la metà 
degli edifici adibiti ad uso scolastico sono per­
sino assenti gli im pianti di sicurezza più ele­
mentari quali quelli antincendio o le vie di fuga 
d ’emergenza;

a ciò va aggiunto il sempre incombente pen­
colo della presenza di amianto negli edifici rea­
lizzati prim a dell’entrata in vigore, nel 1992, 
della normativa che vieta l ’utilizzo del perico­
loso minerale quale agente ignifugo; è infatti ri­
saputo che tale utilizzo fu massiccio per la rea- 
Uzzazione di scuole ed ospedali;
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vi è stata infine una altrettanto grave disap­
plicazione della normativa per l ’abbattimento 
delle barriere architettoniche che impediscono 
la piena fruizione delle strutture scolastiche a 
numerosi studenti portatori di handicap fisici;

l ’entrata in vigore del recente decreto legisla­
tivo n. 626 pone ancora con più forza l ’urgenza 
di approntare un piano di intervento che, su scala 
regionale, permetta l’adeguamento agli standards 
di sicurezza di tutti gli edifici scolastici;

considerato, ancora, che tale situazione si in­
serisce nell’ormai annosa carenza ed ineffi­
cienza complessiva delle strutture scolastiche 
dell’Isola, che costringono migliaia di studenti 
all’uso di locali malsani e poco sicuri nonché al 
continuo ricorso a doppi e tripli turni;

rilevato infine che:

negli anni si è sempre più consolidata la pra­
tica dell’affitto di edifici privati per lo più rea­
lizzati per altri fini e successivamente ristrut­
turati o modificati per uso scolastico, e che tale 
pratica si è rivelata enormemente dispendiosa 
per gli enti locali, nonché assolutamente priva 
di rispetto per le esigenze degli studenti e dei 
docenti, fino al rischio per la stessa incolumità 
fisica;

la situazione è soltanto in parte migliorata 
negli ultimi anni con la riduzione dei doppi mmi 
nella scuola dell’obbligo, dovuta alla realizza­
zione da parte degli enti locali (sia pur tardiva) 
di alcuni degli edifici scolastici previsti dal co­
siddetto «Decreto Falcucci» del 1985;

impegna il Governo della Regione

a redigere, entro 120 giorni, un piano degù in­
terventi necessari per l ’adeguamento agli stan­
dards di sicurezza previsti dalla normativa na­
zionale e comunitaria e per l ’abbattimento delle 
barriere architettoniche negli edifici scolastici 
attualmente utilizzati;

a redigere, entro 180 giorni e di concerto con 
gli enti locali interessati, un piano complessivo 
per la copertura dell’intero fabbisogno di aule

da parte della pubblica Amministrazione, sì da 
poter progressivamente abbandonare la prassi 
dell’affitto;

a redigere, entro 120 giorni, e a stralcio dal 
piano di protezione e smaltimento ai fini della 
tutela dai pericoli derivanti dall’amianto, ap­
provato nel dicembre del 1995, un elenco degli 
edifici scolastici in cui vi sia presenza di asbe­
sto, approntando per ognuno di essi i necessari 
interventi per la rimozione o per il fissaggio de­
finitivo del minerale;

a subordinare qualsiasi futuro finanziamento 
per interventi di edilizia scolastica ai piani di cui 
ai punti primo e secondo». (83)

Pero - Ortisi - Lo Certo 
M ele - Guarnera

PRESIDENTE. Propongo che la determina­
zione della data di discussione delle mozioni 
testé lette venga demandata alla Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari.

Non sorgendo osservazioni, così resta stabilito.

Sull’ordine dei lavori

CAPODICASA. Chiedo di parlare sull’or­
dine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, inter­
vengo in quanto ritengo che la sowapposizione 
dei lavori d’Aula con quelli di commissione, de­
terminatasi a causa del protrarsi della riunione 
della Commissione ‘Bilancio’, impegnata nel­
l ’esame di un disegno di legge, abbia bisogno 
di una regolamentazione.

La prima Commissione legislativa ha già esi­
tato il disegno di legge istitutivo della Com­
missione per lo Statuto; la Commissione ‘Bi­
lancio’ non ha ancora esitato il disegno di legge 
relativo al bilancio di previsione 1997.

La precedente Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari, anche se con il nostro voto 
contrario, aveva predisposto il calendario 
d ’Aula supponendo che, alla giornata di oggi, il 
disegno di legge sul bilancio sarebbe già stato
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esitato dalla Commissione; poiché questo non è 
avvenuto, appena un ’ora fa la Com m issione, 
che era stata riconvocata per oggi alle ore 16.30, 
non ha potuto tenersi (non ha neanche potuto 
iniziare i lavori) per la concomitante convoca­
zione dell’Aula. Ritengo, quindi, che sarebbe 
opportuno, capire come potrà lavorare adesso la 
Commissione ‘B ilancio’ e come potrà raccor­
darsi con l ’attività d ’Aula in riferimento al ca­
lendario fissato già nella Conferenza dei Presi­
denti dei Gruppi parlamentari.

Riteniamo pertanto necessario, signor Presi­
dente, che la Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari tomi a riunirsi per distri­
care questo piccolo ingorgo, rivedendo ancora 
una volta il calendario dei lavori dell’Aula e 
delle Commissioni alla luce delle novità inter­
venute.

DRAGO. Onorevole Capodicasa, sta propo­
nendo una riunione della Conferenza dei Presi­
denti dei Gruppi parlamentari?

CAPODICASA. Onorevole Drago, la ritengo 
necessaria, considerato che la Commissione Bi­
lancio non ha ancora esitato il disegno di legge 
e non può riunirsi in concomitanza con i lavori 
d ’Aula; infatti, occorre capire in che tempi ed 
in che modo i lavori della Commissione possano 
essere compatibili con quelli de ll’Assemblea.

Affermo ciò anche perché, signor Presidente, 
nel frattempo in Sicilia qualche altra cosa è suc­
cessa; qualche altro disoccupato si è suicidato; 
proprio questa mattina a Gela altri quattro la­
voratori disoccupati hanno tentato di darsi 
fuoco! Siamo, insomma, in presenza di una si­
tuazione che è poco definire disperata.

Il bilancio dell’Assemblea, che il Governo ha 
presentato e che finalm ente è arrivato nelle 
Commissioni parlamentari, a noi sembra pre­
giudiziale, prioritario rispetto a tutto il resto. 
Anche se noi lo giudichiamo assolutamente in­
sufficiente, al di qua delle reali esigenze che at­
tualmente la Sicilia ha, tuttavia ritengo siamo 
tutti convinti della necessità di accordargli una 
corsia preferenziale sul piano politico, non 
tanto sul piano tecnico, e quindi regolare i la­
vori in modo tale che queste priorità vengano 
rispettate, impedendo che l ’Assemblea parla­
mentare diventi quasi una sorta di responsabile

morale di quello che sta avvenendo in Sicilia. 
Il che, se ci colpisce dal punto di vista umano, 
deve soprattutto colpirci dal punto di vista po­
litico e sociale.

DRAGO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DRAGO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, consapevoli della necessità di proseguire i 
lavori della Commissione Bilancio -  che mdub- 
biamente deve esitare, nel più breve tempo pos­
sibile, il provvedimento di bilancio -  chiediamo 
alla Presidenza di autorizzare la stessa Commis­
sione a riunirsi, in qualunque momento, al di là 
dei lavori dell’Aula, proprio per esaminare il di­
segno di legge di bilancio. Per questo motivo, si­
gnor Presidente, precisiamo che, a nostro avviso, 
non ha senso invertire l ’ordine dei lavori, piut­
tosto riteniamo opportuno proseguire i lavori 
dell’Aula secondo quanto previsto dall’ordine 
del giorno, occupandoci cioè del disegno di 
legge istitutivo della commissione per le riforme 
dello Statuto e, successivamente, di quello rela­
tivo alle elezioni comunali e provinciali.

Nel caso in cui ci dovesse essere poi la ne­
cessità di u n ’ulteriore verifica — e quindi di un 
ulteriore momento di raccordo tra i presidenti 
dei gruppi parlamentari -  questa potrà farsi cer­
tamente senza ostacolare o anche solo rallentai'e 
i lavori dell’Aula.

Pertanto la nostra proposta è di proseguire; 
nel momento in cui dovessimo avvertire la ne­
cessità di un ulteriore raccordo in sede di Con­
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, 
potremo decidere di incontrarci in quella sede, 
fermo restando, signor Presidente, che la Com­
missione Bilancio continui, comunque, anche al 
di là dei lavori dell’Aula, l ’esame del disegno 
di legge sul bilancio.

BIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, la Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari si è riunita 
due volte; la prima per programmare i lavori re­
lativi all’esame del bilancio e agli altri disegni
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di legge; la seconda su richiesta dei capigruppo 
della m aggioranza per rimodulare i tempi già 
stabiliti dalla stessa Conferenza e approvati dal­
l’Aula, a fronte di alcune esigenze ritenute tali 
dai medesimi capigruppo della maggioranza.

Credo che il calendario stabilito dall’Aula la 
scorsa settim ana, sia pure a maggioranza, sia 
oggi quasi radicalmente modificato: ognuno di 
noi riteneva che la Commissione Bilancio 
avrebbe licenziato il disegno di legge relativo al 
bilancio entro la scorsa settimana; i fatti, però, 
si sono incaricati di smentire questa previsione, 
sulla quale era stata modulata, credo, la propo­
sta di calendario anche da parte dei presidenti 
dei gruppi della maggioranza e dello stesso Go­
verno. Se così non fosse, mi verrebbe altrimenti 
difficile accettare l ’idea che la scorsa settimana, 
ben sapendo che il disegno di legge di bilancio 
non sarebbe stato esitato per l ’Aula, la maggio­
ranza e il Governo avrebbero comunque chiesto 
di organizzare i nostri lavori così come poi sono 
stati organizzati. Non credo a questo secondo 
(come dire?) ‘retropensiero’, credo piuttosto che 
molto probabilmente fosse stato messo in conto 
(personalmente lo avevo messo in conto, e 
penso l ’avessero messo in conto anche i capi­
gruppo della maggioranza) che entro la fine 
della scorsa settimana, tra giovedì e venerdì, il 
bilancio sarebbe stato esitato.

Il bilancio non è stato esitato; ritengo che la 
responsabilità non possa essere addebitata al­
l’opposizione, come non è addebitabile alla 
maggioranza, non è addebitabile al Governo; 
c’è stato — e c ’è ancora — un dibattito molto dif­
ficile in Commissione; si è dovuto sostanzial­
mente riscrivere il bilancio — questa è la verità! 
-  e si è dovuto riscrivere in fasi successive. Co­
munque sia, il fatto è che il bilancio necessita di 
una ulteriore fase di elaborazione in Commis­
sione: quella relativa a tutte le uscite. Anche se 
noi oggi volessimo portare il bilancio, così 
com’è, in Aula, non potremmo in quanto il bi­
lancio in questo momento non ha i “numeri qua­
drati” , nel senso che è sbilanciato sul lato delle 
entrate e non bilancia sul lato delle uscite. A 
meno che non si voglia portare in Aula la bozza, 
la proposta di bilancio con le relative variazioni 
così come l ’ha presentata il Governo; proposta 
che in verità era stata formulata in Commis­
sione, ma che non è stata ritenuta praticabile né

da me, né -  credo -  da altri componenti del­
l ’opposizione.

Non vedo allora cosa vi sia di strano -  e mi 
preoccupa il fatto che non la si prenda in consi­
derazione — nella proposta del presidente del 
gruppo del PDS, onorevole Capodicasa.

Credo nessuno di noi dimentichi il fatto che 
siamo arrivati al primo di aprile e che il bilan­
cio non è ancora pronto per l ’esame dell’Aula. 
Ormai, quindi, i tempi sono diventati abbastanza 
ravvicinati per potere esaminare ed approvare il 
bilancio in Aula che comunque, credo, resti l ’o­
biettivo prioritario, primario in qualunque im­
postazione, per l ’opposizione e per la maggio­
ranza. Per il Governo credo che a questo punto 
l ’obiettivo primario sia quello di approvare il bi­
lancio. Il bilancio è infatti il dovere prioritario 
dell’Assemblea; ciò serve in questo momento, 
per quanto perversi possano essere i meccani­
smi di bilancio. M a non c ’è dubbio che mettere 
nel circuito 30 m ilam iliardi del bilancio della 
Regione non è la stessa cosa che agire in dodi­
cesimi, che sono, peraltro, una parte soltanto del 
bilancio.

Credo che questa oggi possa e debba essei'e 
la prima più rapida ed efficace risposta da dare 
ai bisogni gravissimi che emergono dalla società 
siciliana.

Se questo è l ’obiettivo che tutti ci inte­
stiamo e che dobbiamo per forza di cose per­
seguire, come non può com prendersi che un 
piccolo aggiustamento nella m odulazione del 
calendario consentirebbe di raggiungere tutti 
gli obiettivi? Consentirebbe, infatti, di rag­
giungere l ’obiettivo primario — cioè esitare il 
bilancio dalla Commissione e portarlo in Aula 
-  e consentirebbe altresì alla maggioranza ed 
al Governo di portare avanti i propri punti di 
vista su altri disegni di legge particolari come 
quello del rinvio.

Al contrario, siccome non credo (ed anche 
l ’onorevole Drago io sa) sia possibile in co­
stanza d ’Aula, soprattutto quando questa si 
svolge con sedute molto intense sia in termini 
di dibattito sia in termini di numero di ore ne­
cessarie, abbinare riunione di commissione e se­
dute d ’Aula...

DRAGO. Se si è d ’accordo si può fare tutto, 
onorevole Biro.
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PIRO. Onorevole Drago, per carità! Si può 
fare tutto quando si è d ’accordo; si può fare 
tutto; anche rinviare le elezioni. E quando non 
si è d ’accordo che viene difficile fai' quadrare 
un cerchio !

Il problema è semplice: la maggioranza deve 
scegliere se, rimodulando un poco il calendario, 
vuole portare avanti gli obiettivi, o se vuole con­
centrarsi soltanto sulla questione del rinvio, rin­
viando a chissà quando -  infatti, di questo si 
tratta -  innanzitutto il fatto che il bilancio venga 
esitato dalla commissione Bilancio e che poi 
questo possa arrivare in Aula.

A me sembra francamente una scelta estre­
mamente grave, incomprensibile. La proposta 
dell’onorevole Capodicasa di rivedere, di rimo­
dulare i termini del calendario, mi pare, tutto 
sommato, seria e quindi la si può esaminare e 
risolvere in poche battute con buona soddisfa­
zione di tutti e delle esigenze che sono in 
campo.

CINTOLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINTOLA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, già da qualche giorno non ho avuto il pia­
cere (forse non ne sento la necessità) di inter­
venire in Aula, mi accorgo, però, che non è mu­
tato nulla e che continua il balletto del parlare 
in Aula in maniera tale da non concludere nuUa.

A tutti coloro i quali oggi intendono intestarsi 
la velocità e le corsie preferenziali, ricordo 
come per la finanziaria non si sia voluto appo­
sitamente imboccare una strada più veloce, che 
consentisse tempi tah da dare all’ Assemblea la 
possibilità di presentarsi dignitosamente agli 
elettori siciliani avendo compiuto interamente 
il proprio dovere.

E  da mesi che continuo a ripetere in questa 
Assemblea -  non sempre ascoltato -  che il pro­
blema lavoro ed occupazione doveva essere il 
primo importante problema che l ’Assemblea 
avrebbe dovuto affrontare e tentare di risolvere.

Oggi sento coUeghi molto importanti, di 
gruppi molto grossi, che fanno appello ai suicidi 
e ai tentati suicidi di disoccupati, ed a questi 
stessi deputati, con la stessa affettuosa intensità, 
chiedo; perché nei mesi da luglio fino a dicem­

bre non abbiamo voluto affrontare i problemi 
dell’occupazione e li abbiamo lasciati in una si­
tuazione di precariato o di rinvio immotivato, 
pensando a chi un posto di lavoro bene o male 
l ’aveva avuto, senza ricordarci che ce n ’erano 
tanti altri che non l ’avevano mai avuto?

Agli stessi intendo ricordare che abbiamo la­
sciato inerti i finanziamenti nell’edilizia perché 
stiamo aspettando ancora di modificare, pur de­
rogando, per non buttare acqua e bambino in­
sieme, come si è fatto già nel passato. Si sarebbe 
potuto dare un motivo nuovo alla Sicilia ed evi­
tare di farci dire poi da “M oby Dick” che a Cal- 
tagirone c ’erano trecento miliardi e passa, che 
la Regione avrebbe potuto attivare lavori pub­
blici lì e non avere disoccupati, almeno in quella 
zona in cui il primo grosso suicidio è avvenuto.

Per andare alla verità, che mi consta perso­
nalmente per essere stato presente alla Confe­
renza dei presidenti dei Gruppi parlamentari, 
vorrei rilevare come quella Conferenza avesse 
stabilito che entro d 24 il disegno di legge sul 
bilancio sarebbe dovuto andare alla commis­
sione Finanza e che dal 24 al 27 l ’Assemblea re­
gionale avrebbe approvato il bilancio.

Sì, è vero: ci sono le responsabilità di un Go­
verno che si emenda giorno per giorno e del­
l ’Assessore per il bilancio che potrebbe essere 
chiamato il primo emendatario di se stesso, visto 
che ogni 24 ore, e per ogni articolo, presenta 10- 
15 emendamenti aggiuntivi.

Abbiamo pur notato che era un bilancio più 
falso di quelli precedenti, ma che rimane alla 
fine egualmente falso. Abbiamo notizie di come 
l ’Assemblea abbia votato nel passato bilanci 
non veri (presenti nel Governo anche membri 
autorevoli di quella che oggi è l ’opposizione -  
è avvenuto, infatti, quando c ’era Parisi, per es­
sere chiaro, nel Governo della Regione siciliana 
-  e di come oggi non ci si possa appellare al vo­
lere essere a tutti i costi “preparatini” fino in 
fondo per nascondere, invece, problemi che 
sono soltanto di bottega.

La prim a bottega per la m aggioranza è rin­
viare le elezioni di giugno; la seconda bottega 
per l ’opposizione, per il Partito democratico 
della sinistra e per la Rete — se sono su questa 
posizione — è di non rinviarla.

Il vero nodo per la Sicilia — i siciliani lo sap­
piano -  è questo: se bisogna fare le elezioni a
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giugno o bisogna rinviarle a settembre, e quindi 
a novembre.

Da un lato il polo di centro-destra le vuole rin­
viare, dall’altro lato il polo di sinistra, ed è l ’U­
livo, non le vuole rinviare. Nessun problema che 
interessi la Sicilia, gli occupati, il bilancio, i di­
soccupati.

Siamo di fronte ad una battaglia di bottega: 
questa è la realtà che è viva e presente all’As­
semblea e a tutti coloro attenti ai lavori che si 
starmo svolgendo !

Si commette il grave errore di dire di no al 
Partito democratico della sinistra, che non vuole 
il rinvio, si commette anche il grave errore di 
non dovere accettare quanto la maggioranza ha 
deciso senza una consultazione preventiva con 
il Partito democratico della sinistra. Questo è, 
in verità, l ’errore più grave che ha fatto, nel mo­
mento in cui ha deciso di rinviare le elezioni.

Non è consentito dire bugie alla Sicilia e dirle 
in Assemblea!

Questa è una realtà amara, dura, incompren­
sibile e che arma la mano di coloro i quali hanno 
deciso di suicidarsi perché non hanno un posto 
di lavoro; altrimenti qui non discuteremmo in 
questo momento di fare la Commissione Fi­
nanze per continuare i lavori del bilancio, per 
capire se è giusto o meno il rinvio delle elezioni 
e, nello stesso tempo, lavorare perché, finito 
l’uno e l ’altro, ci si occupi di lavoro ed occupa­
zione in Sicilia.

Invece, sia il Governo, sia la maggioranza, sia 
l ’opposizione, si stanno incontrando e scon­
trando su un solo punto: fare o non fare le ele­
zioni.

Debbo dire, a onore della verità, che i capi- 
gmppo avevano deciso di fare il bilancio in Aula 
tra il 24 ed il 27 aprile, prevedendo per il primo 
di aprile, sia che il bilancio fosse stato appro­
vato, sia che non lo fosse stato, una finestra per 
il disegno di legge presentato dal Governo sul 
rinvio delle elezioni.

Debbo ricordare all’onorevole Piro (che è una 
persona onesta quando vuole) che questa è stata 
la base del suo primo intervento nell’ultima riu­
nione della Conferenza dei capigruppo, quando 
disse che si impegnavano a rispettare, dal primo 
aprile, il disegno di legge sul rinvio. Questo -  
lo diceva l ’onorevole Piro e lo dico anch’io — 
era l ’impegno che i capigruppo si erano assunti.

Ebbene, oggi la situazione è questa, grazie ad 
un Governo che non governa, ad un Assessore 
per il bilancio che ha funzionari scarsi. Quanto­
meno devo dire questo, per non andare oltre: po­
trei andare oltre nel momento in cui il bilancio 
arriva qua, con cifre sbagliate, con dimenticanze 
di migliaia di mihardi di spese da fare, con un 
brogliaccio che meritava certam ente l ’atten­
zione di qualche ragioniere in p iù , e di qualche 
politico più preparato o quantomeno più attento 
ai problemi. Ciò, infatti, è doveroso farlo date 
le indennità, che ogni tanto il Presidente del­
l ’Assemblea ricorda ai deputati. E allora è bene 
ricordare anche le indennità che hanno gli As­
sessori per poter essere al loro posto, a lavorare, 
capire, comprendere e spiegare, e, quando non 
capiscono e non comprendono, di farsi dare per 
iscritto quanto serve, e punire chi fa gli errori 
per presentare un bilancio più falso di quelh che 
falsi erano già nel passato.

Però, debbo dire che -  onore vuole e dignità 
lo vuole — l ’onorevole Capodicasa, il quale si è 
impegnato nella penultima riunione a dire che 
da oggi primo aprile...

PRESIDENTE. Onorevole Cintola, le ricordo 
che ha chiesto di parlare sull’ordine dei lavori.

CINTOLA. Ho concluso. Dicevo che oggi 
primo aprile -  a meno che non volesse fare il 
pesce d ’aprile ai capigruppo (ma non credo le 
vicende che la Sicilia in questo momento sta vi­
vendo consentano pesci d ’aprile di questo ge­
nere) — avremmo cominciato ad esaminare in 
Aula il disegno di legge per il rinvio delle ele­
zioni. Lo ha detto nella penultim a riunione, 
quando il calendario è stato approvato all’una­
nimità da tutti i capigruppo. Si disse di comin­
ciare il 24 con l ’approvazione e l ’esame del bi­
lancio e che se non si fosse arrivati a definirlo 
c ’era la finestra del primo aprile.

CAPODICASA. Questo non lo aveva stabi­
lito nessuno. Si vada a leggere le dichiarazioni 
rese dal Presidente a ll’Aula.

CINTOLA. E allora vorrei anche dire che 
quando l ’onorevole Piro, nell’ultima riunione 
dei capigruppo, ha detto che, se si parlava del 
primo aprile come data per portare in Aula il di­
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segno di legge, lui era d ’accordo, eravamo in 
tanti. Si può anche mentire come si può anche 
sbagliare, e allora si dice che ci si è sbagliati e 
ci si corregge nella successiva riunione. Nel- 
ru ltim a riunione, infatti, con il solo voto con­
trario dell’onorevole Angelo Capodicasa, capo­
gruppo del PDS, i lavori furono stabiliti nei ter­
mini in cui oggi l ’Assemblea è convocata ed 
entro i quali, quindi, ha il dovere di andare 
avanti.

Io comprendo che è meglio tentare di non es­
sere in disaccordo su quello che deve essere l ’e­
same e il lavoro dell’Assemblea, però, se ci fos­
sero coscienze pulite, questo lo direi con per­
fetta onestà e sai’ei disponibile a dire di fare r a c ­
cordo; invece la verità è che il PDS e La Rete in 
termini meno drastici voghono a mtti i costi vin­
cere la battaglia e fare le elezioni a giugno; il 
Governo ed il Polo di centrodestra vogliono a 
tutti i costi la battaglia e fare le elezioni comu­
nali e provinciali a novembre. Ed è su questo 
che l ’Assemblea è ferma, che non lavora, che 
non produce e che non dà nessun risultato utile 
alla Sicilia, ai siciliani e a coloro i quali fanno 
gesti fortemente sconsiderati, incomprensibili, 
ma da tenere in considerazione sul piano 
umano. Purtroppo nessuno a questa gente sta 
pensando; si sta pensando invece ad una batta­
glia di bottega!

Siamo contro queste battaghe di bottega e ci 
differenziamo fortemente e dalla sinistra così in­
tesa, e dal centrodestra che non riesce ad uscire 
con proposte serie e concrete a favore della Si­
cilia e dei siciliani.

PRESIDENTE. La Presidenza esorta i colle­
ghi che hanno chiesto di parlare (ne sono previ­
sti ancora parecchi) a contenere la durata dei 
loro interventi per motivi logistici. È iscritto a 
parlare l ’onorevole Bufardeci. Ne ha facoltà.

BLFFARDECI. Signor Presidente, m i atterrò 
certamente al tempo minimo richiesto.

PIRO. Lo sappiamo. Lei ha il merito di essere 
sempre breve e conciso.

BUFARDECI. La ringrazio, onorevole Piro. 
La posizione che voglio esporre è la seguente. 
Credo occorra che l ’Aula segua l ’ordine del

giorno così come era stato votato dalla Confe­
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari. E, 
per valorizzare il concetto di assoluta sinteticità, 
affermo che la richiesta dell’onorevole Capodi­
casa di convocare ancora una volta la Conferenza 
dei Presidenti dei Gruppi, mi vede assolutamente 
d ’accordo, sempreché la stessa non venga fatta 
hi concomitanza con i lavori d ’Aula. Ritengo che 
questo potrebbe essere un ulteriore aiuto, non 
tanto a parlarsi addosso o a sviluppare riferimenti 
più o meno strumentah a fatti tragici come sui­
cidi e quant’altro, ma per lavorare effettivamente. 
E dobbiamo cominciare a farlo subito seguendo 
l ’ordine dei lavori e poi, al di fuori dell’orario 
previsto per i lavori parlamentari (questa sera, do­
mani mattina, in un qualunque altro orario), riu­
nire la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi par­
lamentari. Peraltro, a mio avviso, la Commis­
sione può continuare comunque a lavorare (in 
passato è già avvenuto tante volte così come mi 
è stato riferito, in quanto personalmente non ero 
presente nella passata legislatura). Quindi, il mio 
intervento è soltanto volto ad invitare la Presi­
denza a proseguire con l ’ordine dei lavori.

SPAGNA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPAGNA. Signor Presidente, raccolgo Finvito 
dell’onorevole Cintola di dire con esattezza come 
sono andate le cose; non credo, infatti, di avere 
“pruriti” di alcun genere né per quanto riguarda 
il rinvio, né per quanto riguarda il non rinvio.

N ell’ultima Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari abbiamo aderito ad una 
proposta finale del Presidente deU’Assemblea 
che, in pratica, era questa; la Commissione Bi­
lancio entro giorno 26, eccezionalmente slit­
tando alla mattinata del 27, avrebbe potuto 
esprimere il parere, quindi si sarebbe potuto de­
stinare una seduta d ’Aula il 27 pomeriggio alla 
discussione della mozione sull’agricoltura e del 
disegno di legge sull’istituzione della Commis­
sione per lo Statuto; nella giornata del primo 
aprile, la Commissione Bilancio avrebbe potuto 
esitare il “brogliaccio” del bilancio e distribuirlo 
quindi ai deputati e nella stessa giornata discu­
tere il disegno di legge sul rinvio.

Nessuno può negare che questo calendario e
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andato in frantunai. Infatti, da un mese circa il 
presupposto fondamentale, a cui peraltro si sono 
attenuti anche la maggioranza ed il Governo, è 
stato quello di non trattare, di non incardinare 
l ’argomento “rinvio elettorale” se prima non 
fosse giunto in Aula il provvedimento sul bilan­
cio. Oggi primo aprile, ci troviamo con la Com­
missione che deve sospendere i propri lavori per 
le sedute d ’Aula, pur non avendo ancora espresso 
il parere sul bilancio e non avendo approvato la 
legge istitutiva della Commissione per lo Statuto.

Si rileva soltanto la volontà di discutere il di­
segno di legge sul rinvio delle elezioni che di 
per sé, come tutti i colleghi sanno, implica non 
una serata...

CAPODICASA. Due ore circa!

SPAGNA. Beh, due ore! Se dovessimo con­
tinuare a rispettare i calendari come nei giorni 
passati le due ore diventerebbero due settimane. 
Quindi, l ’invito che io rivolgo è un invito alla 
ragionevolezza.

Se fosse presente il Presidente Cristaldi gli 
direi, a nome del mio gruppo politico, che il ca­
lendario concordato è venuto meno e quindi che 
la Conferenza dei capigruppo deve essere ri­
convocata per definirne uno nuovo.

Ribadisco quanto sempre detto nella Confe­
renza dei capigruppo, condiviso anche dall’ono­
revole Cintola, e cioè che la Comrmssione Bi­
lancio deve finalmente esprimere il parere e che 
quindi deve essere posta nelle condizioni di farlo.

Non ho sentito per intero la proposta dell’o­
norevole Capodicasa, però mi sento di avan­
zarne una più ragionevole. Mi appello in parti­
colare ai presidenti dei Gruppi parlamentari 
della maggioranza; propongo che si consenta 
alla Commissione Bilancio di esitare il parere 
tra oggi e domani, (almeno queste sono le no­
tizie che i componenti della stessa Commis­
sione danno) e in attesa che il bilancio venga 
stampato e distribuito occuparci della legge isti­
tutiva della Commissione per lo Statuto, del­
l ’altra per il rinvio delle elezioni e della di­
scussione delle mozioni.

Forzare i termini oggi, bloccando pratica- 
mente l ’attività della Commissione Bilancio, 
non mi sembra né ragionevole né conforme al 
calendario stabilito dalla Presidenza.

AULICINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AULICINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo non ci fosse bisogno di questo 
dibattito per risolvere, in questa Assemblea, la 
questione del Regolamento. Credetemi, non 
possiamo continuare a lavorare in questo modo !

Volevo rinunziare, ma intervengo per qualche 
attimo, e quindi assolutamente in linea con la 
sollecitazione del Presidente.

Credo ci sia un ordine dei lavori già concor­
dato, che la Commissione, come già è successo 
in precedenza, possa tranquillamente essere au­
torizzata a lavorare...

CAPODICASA. In precedenza quando è 
stata autorizzata.

AULICINO. Lavorare anche di notte, come 
ha fatto, qualche volta, senza autorizzazione; 
questa volta potremmo decidere di lavorare con 
l ’autorizzazione. Andiamo avanti con l ’esame 
dei disegni di legge posti all’ordine del giorno. 
Onorevole Capodicasa, lei sa perfettamente che 
la manovra di bilancio è per gran pairte impian­
tata; si tratta soltanto di perfezionarla. Certo con 
i distinguo: l ’opposizione sappiamo che non si 
riconosce nel complesso della manovra pro­
spettata, però entro giovedì al massimo la Com­
missione Bilancio può lic e n z ile  il disegno di 
legge sul bilancio.

Io spero soltanto che l ’opposizione in Sicilia 
governi!

PRESIDENTE. Vorrei feire una proposta che 
in qualche maniera tenga conto delle cose dette. 
In verità la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
pai'lamentari aveva deciso un calendario dei la­
vori che è esattamente quello ricordato all’Aula 
dal collega Spagna.

Per una serie di ragioni che non sta a me va­
lutare, quel calendario, come è evidente, non è 
stato rispettato. Pertanto, la richiesta di convo­
care la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
parlamentari mi pare quanto mai opportuna.

Mi pare, altresì, opportuno, però, che, alla 
luce di quanto suggerito dal capogruppo di 
Forza Italia onorevole Bufardeci, ciò avvenga
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tentando di utilizzare al meglio il tempo a di­
sposizione, a partire dalla odierna seduta, e fal­
si che la stessa Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari non sia di ulteriore osta­
colo ai lavori dell’Assemblea.

Mi sembra, inoltre,, evidente che la precedente 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
mentari aveva anche deciso che venisse trattato 
il disegno di legge istitutivo della Commissione 
speciale per lo Statuto, che non è stato possibile 
finora inserire nell’ordine del giorno perché esi­
tato dalla Commissione solo recentemente.

Dunque, la proposta che la Presidenza fa è 
quella di consentire che nell’odierna seduta si 
possa proseguire l ’ordine del giorno trattando il 
disegno di legge già inserito e consentendo 
venga trattato anche quello per la istituzione 
della Commissione speciale per lo Statuto. Su 
entrambi questi disegni di legge mi pare ci sia 
un sostanziale accordo. Inoltre, convocherei la 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
mentari per domani mattina alle ore 9,30, subito 
prim a  dei lavori d ’Aula che non verrebbero così 
ostacolati perché né fisseremmo l ’inizio, sem­
pre domani mattina, ma alle ore 10,30.

GRANATA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRANATA. Signor Presidente, onorevoli 
coUeghi, vorrei precisare m eglio il pensiero 
della maggioranza; infatti, non credo di volere 
essere esegeta del pensiero altrui, ma del pen­
siero della maggioranza di cui faccio parte, cer­
tamente sì.

In quest’Aula, sia l ’onorevole Bufardeci che 
l ’onorevole Drago hanno detto cose molto di­
verse da quelle che la Presidenza dell’Assem­
blea ha mostrato di aver compreso da questa sin­
tesi interpretativa finale.

Si è detto di un ordine del giorno che è stato 
deciso dalla Conferenza dei Capigruppo e che 
allo stato riteniamo immodificabile. Però, per 
non inasprire ulteriormente gli animi su un pas­
saggio che è tutto politico — come sottolineato 
opportunamente anche con altri interventi — ri­
teniamo che, considerato il fatto oggettivo e sto­
rico di un ordine dei lavori che già prevede il di­
segno di legge di rinvio delle elezioni ammini­

strative subito dopo il disegno di legge sulle 
norme di variazione del bilancio, convocare la 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
m entari serva per chiarire in quali tempi la 
Com m issione Bilancio deve lavorare per esi­
tare, poi, il documento contabile in Aula. Con­
dividiamo, altresì, che occorre convocarla in un 
orario che non impedisca lo svolgimento dei la­
vori secondo l ’ordine del giorno approvato dalla 
Conferenza dei Capigruppo e dall’Aula.

L’onorevole Bufardeci ha detto questo!
Quindi, la nostra posizione, detto in modo an­

cora più esplicito e chiaro, è la seguente; non si 
perda ulteriormente tempo in un dibattito che, a 
questo punto, diventa kafkiano, perché da una 
parte vi è un provvedimento, non ancora pronto 
per andare in Aula, che si chiede di anteporre ad 
un altro che è già prontissimo per l ’Aula e che 
consta di due soli articoli.

Quindi, siccome il problema è tutto politico, lo 
stesso non va sciolto facendo finta che non esista.

Abbiamo approvato un ordine del giorno; 
questo ordine del giorno già comprende e pre­
vede il disegno di legge sul rinvio delle elezioni 
amministrative che, per tutta una serie di consi­
derazioni che non voglio anticipare, ma che 
sono ovvie, a questo punto non è più procrasti- 
nabile; riteniamo di chiedere alla Presidenza 
dell’Assemblea di non porre in discussione il 
fatto che quest’ordine del giorno esiste, semmai 
andare avanti con l ’ordine del giorno stesso e, 
chiusa la seduta, stabilire e valutare, attraverso 
una riunione della Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlam entari, se vi è accordo, un pro­
gramma di lavoro per la Commissione Bilancio, 
al fine di portare in Aula il documento contabile.

E dunque; sul calendario dei lavori, approvato 
dalla precedente Conferenza dei Capigruppo e 
da quest’Aula, riteniamo non si possa e non si 
debba, in termini anche regolamentari, fare un 
solo centimetro indietro.

BIRO. Questo è inaccettabile, signor Presi­
dente!

CAPODICASA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, ritengo
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veramente inaccettabile non solo il tono usato 
dall’onorevole Granata, ma anche il contenuto. 
Il tono è minaccioso da ‘capobastone’; sicura­
mente non degno di quest’A u la ...

GRANATA. Minaccioso è il vostro tono: ‘ca­
pobastone’ sarà lei!

CAPODICASA. Lei sa, onorevole Granata, 
perché vi sono innumerevoh precedenti, ivi com­
presi quelh di alcuni giorni addietro, in cui il ca­
lendario dei lavori, deliberato dalla Conferenza 
dei Presidenti dei Gmppi parlamentari, è stato ri­
messo in discussione dalla stessa Conferenza.

Noi abbiamo avuto una posizione contraria 
alle decisioni della maggioranza, rappresentate 
in sede di Conferenza dei Presidenti dei Gmppi 
parlamentari come anche in Aula, adducendo tra 
le altre argomentazioni esattamente quella alla 
quale oggi si appella l ’onorevole Granata: la 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
mentari, cioè, stava modificando una precedente 
decisione, proposta dall’onorevole Nicolosi alla 
stessa Conferenza, che è la seguente: prima ap­
proviamo il bilancio, quindi si approvano gli 
altri disegni di legge, ivi compreso quello del 
rinvio del turno elettorale.

Su questa base abbiamo trovato tutti l ’accordo!
Siccome il bilancio, non per responsabilità 

generica della Commissione, ma -  come ab­
biamo dimostrato -  perché il Governo non 
aveva le idee chiare, e lei onorevole Granata è 
stato testimone di questo...

GRANATA. L’accordo sulla finestra legisla­
tiva è del primo aprile; lei, onorevole Capodi­
casa, e l ’onorevole Piro non l ’avete sottoscritto.

CAPODICASA. Quell’accordo aveva un pre­
supposto: prima di affrontetre gli altri disegni di 
legge si sarebbe affrontato il disegno di legge 
sul bilancio; e anche il Presidente della Regione 
aveva più volte dichiarato che considerava ciò 
prioritario.

Questa è stata la base sulla quale si è realiz­
zato l ’accordo in sede di Conferenza.

Bisogna dire che per quanto ci riguarda con­
sideriamo tutt’oggi e tuttora prioritario affron­
tare il disegno di legge sul bilancio, senza pre­
giudicare nulla!

Se ci fosse stato un atteggiamento dilatorio, 
ostmzionistico, da parte delle opposizioni, avrei 
potuto comprendere meglio l ’argomentazione 
che oggi viene addotta, poiché questo non c ’è 
stato e quanto accade è stato fmtto solamente di 
una estemporaneità della proposta del Governo, 
non si può ora utilizzare questo ritardo, dovuto 
a fatti di questo genere, per dire che il bilancio 
si accantona o si tratta nelle ore notturne.

Si può decidere di far lavorare la Commis­
sione o l ’Aula nelle ore notturne solo quando 
c ’è un accordo sulle cose da fare.

Considero ciò lesivo di quei minimo di ri­
spetto per i rapporti interni a ll’Assemblea ne­
cessario per proseguire.

Infatti, se i rapporti si alterano, onorevoli col­
leghi, questo va a danno di tutti. E vorrei che ciò 
fosse chiaro. Pertanto, ritengo la linearità dei 
comportamenti alla base di un proseguimento 
corretto dei lavori.

Signor Presidente, possiamo convocare la 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
mentari quando lei riterrà opportuno: domani 
mattina, stasera dopo l ’Aula; possiamo conti­
nuare adesso per farla subito dopo la seduta. 
Non è questa la cosa più importante per noi, 
l ’importante è stabilire che la Conferenza dei 
capigruppo, così come recita il Regolamento, è 
sovrana nell’assumere decisioni, che, se prese a 
maggioranza, sono poi confermate o smentite 
dal voto dell’Aula. M a non occorre certo ri­
chiamare la procedura, che credo sia presente e 
nota a tutti noi.

Dunque, in tal senso, ci rimettiamo aUa deci­
sione del Presidente, in sede di Conferenza ve­
dremo cosa sarà stabilito. Bisognerà, a quel 
punto, mettere insieme tutte le esigenze che ven­
gono ravvisate e trovare un componimento ac­
cettabile per tutti.

CINTOLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINTOLA. Signor Presidente, chiedo il ri­
spetto dell’ordine del giorno e chiedo alla Pre­
sidenza di votare sulla prosecuzione dei lavori 
previsti da questo ordine del giorno per il quale 
sono stato convocato e sul quale ho il diritto e il 
dovere di continuare.
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non mi 
pare che ci sia la necessità di votare 1 ordine del 
giorno, considerato che si tratta delTordine del 
giorno stabilito nella precedete seduta senza che 
alcuno abbia chiesto di m odificarlo.

Mi pare bisogna convenire sulla necessità di 
tenere una Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlam entari, considerato che il calen­
dario dei lavori non si è poi svolto nel modo 
previsto e come era auspicabile che avvenisse; 
la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi par­
lamentari sarà tenuta comunque senza che in ­
fluisca sull’ordine dei lavori della odierna se­
duta, né di quella di dom ani m attina, avendo 
concordato che si svolgerà dom ani alle ore 
9.30.

Il problema sul quale non mi pare ci sia ac­
cordo in Aula, è quello relativo all’inserimento 
o meno nell’ordine del giorno dell’odierna se­
duta del disegno di legge n. 357/A (quindi già 
pronto per l ’Aula) concernente la istituzione 
della Commissione speciale per lo Statuto.

DRAGO. Non possiamo anticipare la deci­
sione della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
parlamentari di domani.

PRESIDENTE. C’è comunque Pesplicita ri­
chiesta di inserire il disegno di legge n; 357/A, re­
lativo alla istituzione di una Commissione speciale 
per la riforma dello Statuto e le riforme istituzio- 
nah, nell’ordine del giorno della odierna seduta.

Non ritengo necessario aprire un dibattito su 
tale questione: i punti di vista sono stati già am­
piamente dibattuti.

AULICINO. Signor Presidente, come intende 
proporre l ’inserimento?

PRESIDENTE. Onorevole Aulicino, la ri­
chiesta formulata è nel senso di inserire il dise­
gno di legge subito dopo quello relativo alle va­
riazioni di bilancio.

CAPUTO. Chi l ’ha proposta?

PRESIDENTE. Gli onorevoli Piro e Capo­
dicasa.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, ai sensi dell’arti­
colo 98 sexies del Regolamento, chiedo l ’inse­
rim ento nell’ordine del giorno della seduta 
odierna, dopo il primo punto a ll’ordine del 
giorno, che riguarda l ’integrazione dell’eserci­
zio provvisorio, così come deciso peraltro nella 
Conferenza dei presidenti dei gruppi parlamen­
tari, e fino a questo momento non rispettato, del 
disegno di legge relativo alla formazione della 
Com m issione speciale per l ’esam e dello Sta­
tuto.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la propo­
sta formulata dalTonorevole Piro.

Chi è contrario si alzi; chi è favorevole resti 
seduto.

(Non è approvata)

Discussione del disegno di legge «Modifi­
che alla legge regionale 22 gennaio 1997, n. 2 
concernente “Autorizzazione alTesercizio 
provvisorio del bilancio della Regione Sici­
liana per l’anno finanziario 1997”» (n. 360/A)

PRESIDENTE. Si passa al quarto punto del­
Tordine del giorno; Discussione di disegni di 
legge.

Si procede con l ’esame del disegno di legge 
n. 360/A: “M odifiche alla legge regionale 22 
gennaio 1997, n. 2 concernente ‘Autorizzazione 
all’esercizio provvisorio del bilancio della Re­
gione siciliana per Tanno finanziario 1997’” , 
posto al numero 1).

Invito i componenti la seconda Commissione 
a prendere posto nell’apposito banco.

In assenza del relatore, onorevole Di Martino, 
ha facoltà di svolgere la relazione il Presidente 
della Commissione, onorevole Petrotta.

PETROTTA, precidente della C om m ission e . 
Signor Presidente, dichiaro di rimettermi al testo 
della relazione scritta.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale.

PIRO. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori colleghi, è 
la terza volta che in relazione al bilancio di pre­
visione per il 1997 l ’Assemblea è chiamata a 
votare un disegno di legge che autorizza il Go­
verno all’esercizio provvisorio.

Ricordiamo, infatti, che già una prima volta 
era stato autorizzato dall’Assemblea l’esercizio 
provvisorio fino al 28 febbraio, e che successi­
vamente l ’Assemblea ha votato un allunga­
mento del termine entro il quale il Governo è 
autorizzato a esercitare provvisoriamente il bi­
lancio portandolo al 30 aprile, che è peraltro il 

: termine massimo (quattro mesi) durante il quale
è possibile autorizzare l ’esercizio provvisorio.

Con questo disegno di legge il Governo pro- 
ì pone di integrare l ’autorizzazione già concessa 

con la nota di variazione al disegno di legge di 
bilancio; quest’ultimo è stato depositato a otto­
bre, la nota è stata presentata dal Governo nel 
mese di marzo. Originaiiamente così era nella 
proposta del Governo. In Commissione Bilancio 

I  è stata scelta un’altra strada, quella di autoriz- 
: zare Pinserimento nell’esercizio provvisorio sol­

tanto di un capitolo, quello relativo al pagamento 
delle spettanze ai cosiddetti “catalogatori” .

Credo che la circostanza non sia di scarso si- 
: gnificato. E non lo è per vari aspetti e per varie

considerazioni.
ì La prim a considerazione, che si riallaccia 

strettamente al dibattito, sia pure breve e conci­
tato che si è tenuto poc’anzi, è relativa allo stato 
di avanzamento della discussione del bilancio 
di previsione. Non ho memoria di bilanci della 
Regione approvati nel corso del mese di aprile, 
so, per averlo letto, che negli anni ‘60 e ‘70 non 
era infrequente 1 ’ approvazione del bilancio della 

j Regione quasi a metà addirittura dell’esercizio;
I  ma negli ultimi anni, nell ’ultimo decennio, nelle 
I  ultime legislature mai si era arrivati così in 
j avanti nel corso dell’ anno senza bilancio di pre-

I  visione e, così come stanno andando le cose — e 
I in conseguenza anche della scelta, secondo me 
I molto poco felice, fatta dalla maggioranza e ri- 
I confermata poco fa — si rischia di arrivare pro­

prio al limite del 30 aprile.
Infatti, ai tempi dell’esame e della approva­

zione del disegno di legge in Commissione 
i  vanno sommati! tempi tecnici per la produzione

del testo e, ancora, i tempi per la discussione del 
bilancio in Aula, nonché i tempi tecnici neces­
sari perché il provvedimento possa diventare 
legge della Regione. Tutto questo non ci porta 
comunque lontani, ma molto vicini alla data ul­
tima del 30 aprile.

Credo che questo sia un risultato molto nega­
tivo. Questo era il primo scogho, il primo esame 
del Governo Provenzano -  primo governo della 
dodicesima legislatura — e tra una cosa e l ’altra, 
tra una finanziaria e l ’altra, tra uno schema di 
bilancio e una nota di variazione, essere arrivati 
alla fine di aprile senza ancora avere il bilancio 
di previsione, credo la dica tutta, e la dice molto 
bene, su che tipo di governo, che tipo di com­
pagine governativa abbiamo di fronte.

È comunque un risultato fortemente negativo 
non solo dal punto di vista politico, ma dal 
punto di vista della società siciliana, dell’eco­
nomia siciliana. Anche perché va ricordato che 
l ’esercizio provvisorio agisce sulla proposta di 
bilancio depositata ad ottobre. Una proposta che 
già non conteneva svariati capitoli di bilancio 
tra i quali, ad esempio, il famigerato capitolo 
38377 (quello che ci impegna in questo mo­
mento) relativo al pagamento delle spettanze ai 
catalogatori; non lo conteneva per una questione 
legittima e giuridica, pur tuttavia non lo conte­
neva e non conteneva svariati altri capitoli. Al 
contrario, conteneva altri capitoli, come quelli 
relativi, ad esempio, agh enti locali, che non ci 
sono più perché nel frattempo è intervenuta 
l ’approvazione della legge cosiddetta “finan­
ziaria” che ha soppresso gli originali capitoli so­
stituendoli con capitoli nuovi che contengono i 
cosiddetti fondi unici per gh enti locali.

Cosicché ci si è trovati in una situazione ben 
strana ma anche molto seria: non poter pagare 
neanche le spettanze retributive, con grave no­
cumento, ovviamente, per chi lavora, ma anche 
con grave pregiudizio per l ’Amministrazione; 
credo che chiunque avesse voluto promuovere 
una qualsiasi azione legale nei confronti del- 
rAm m inistrazione regionale certamente — l ’o­
norevole D ’Andrea annuisce -  non avrebbe po­
tuto che averta vinta, con grave danno per l ’Am­
ministrazione regionale e non soltanto perso­
nalmente per l ’Assessore del ramo, che in realtà 
non ha eccessiva responsabilità nel concreto 
della situazione.
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Dicevo, con grave nocumento, ad esempio, 
per gli enti locali; ma questo esempio potrebbe 
essere esteso ad altre situazioni. Pensate al 
fondo trasporti, che non è contenuto nella bozza 
di bilancio presentata ad ottobre e che quindi 
non può essere agito in dodicesimi in questi 
quattro mesi, con gravissime conseguenze per i 
profili gestionali delle aziende di trasporti pub­
blici innanzitutto, ma anche privati, della nostra 
Regione.

Io non voglio citare a sproposito la STAT o 
altre imprese, ma non c ’è dubbio che una con­
seguenza negativa immediata è quella delle 
gravi difficoltà cui vanno incontro le aziende 
municipalizzate, la stessa Azienda siciliana tra­
sporti e tutte le aziende di trasporto pubblico che 
agiscono nella Regione, le quali devono fare 
fronte con i propri m ezzi, e spesso anche a 
prezzo di gravi, pesanti, esposizioni bancarie, ai 
mancati pagamenti della Regione.

Quali che essi siano, nella m isura stabilita 
l ’anno scorso o nella misura che intende stabi­
lire quest’anno il Governo della Regione, sta di 
fatto, comunque, che in questo momento e fino 
al mese di aprile, quindi per quattro m esi, le 
aziende di trasporto non hanno potuto usufruire 
di alcun contributo.

Lo stesso dicasi per gli enti locali, i quali per 
questo meccanismo che si è innescato, cioè ap­
provazione della legge finanziaria, soppressione 
degli originari capitoli, iscrizione di nuovi ca­
pitoli in bilancio, anch’essi fino a questo mo­
mento non hanno potuto usufruire di una lira dal 
bilancio della Regione.

Quindi è una situazione veramente di scon­
quasso nel sistema istituzionale e sociale sici­
liano; situazione di sconquasso che si intesta 
tutta alla responsabilità del Governo della Re­
gione per le scelte nefaste che ha fatto.

Vorrei che prestassimo attenzione alla se 
quenza dei disegni di legge relativi all’esercizio 
provvisorio. Abbiamo iniziato con la presenta­
zione di un disegno di legge che autorizzava l ’e­
sercizio provvisorio, fatto in questa misura dav 
vero senza precedenti nella storia dell’Assem 
blea, da parte addirittura dall’opposizione. Di 
fronte aU’inerzia, anzi alla dichiarata volontà ne 
gativa del Governo che, pur avendolo come prò 
prio dovere d ’ufficio, dichiarava di non volere 
presentare l’esercizio provvisorio, l ’opposizione

di centrosinistra ha presentato essa un disegno di 
legge che autorizzava il Governo all’esercizio 
provvisorio, seguito a ruota -  ma questo era ine­
vitabile -  dal disegno di legge del Governo su 
cui poi si è pronunciata l ’Assemblea.

Non dobbiam o, però, dimenticare che tutta 
questa fase, relativa a su come fare l ’esercizio 
provvisorio, è stata accom pagnata da una di­
scussione che si è sviluppata non soltanto all’e- 
stem o, con i comunicati, con le prese di posi­
zione, con le conferenze stampa, ma anche den­
tro l ’Assemblea.

Ricordiamo che in quest’Aula è stata votata 
una proposta, anche questa proveniente dalla 
opposizione, che intendeva far sì che l ’esercizio 
provvisorio non venisse predisposto soltanto 
sulla proposta di bilancio depositata ad ottobre, 
la quale presentava delle limitazioni e dei pro­
blemi, ma anche sulla nota di variazione che il 
Governo avrebbe potuto e dovuto presentare; 
fatto questo che è avvenuto più volte, ed anche 
di recente, nella storia dell’Assemblea.

Se si prendono in esame gli esercizi provvi­
sori autorizzati, per esempio per l ’anno 1992 e 
per l ’anno 1993, si vedrebbe facilmente che i di­
segni di legge autorizzano l ’esercizio provviso­
rio non soltanto sulla bozza di bilancio presen­
tato ad ottobre dai rispettivi governi, ma anche 
sulle successive note di variazione.

In fondo è ciò che avevamo suggerito al Go­
verno: o di agire, sul bilancio già approvato nel 
1996, o, megho ancora, autorizzare il bilancio sul 
bozzone presentato ad ottobre su una nota di va­
riazione che avrebbe potuto integrare i capitoh 
mancanti, in modo da fare fronte a quelle esi­
genze di carattere sociale ed istituzionale che in­
vece adesso sono tutte là con il loro carico di pro­
blemi e di drammi. Infatti, quando un comune 
non può spendere una lira per quattro mesi, si 
provocano drammi: si provocano drammi nella 
società, si provocano drammi nelle imprese; cosi 
come quando per quattro mesi, non si paga una 
lira per le aziende di trasporto, si provocano 
drammi nei lavoratori, si provocano drammi nel 
sistema delle imprese, che a sua volta è collegato 
al sistema delle imprese di trasporti. E questo è 
bene che si tenga presente!

Questa proposta, che alla fine nuli’altro era se 
non una proposta di buon senso, fortemente ra­
dicata peraltro nelle procedure adottate dall As­
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semblea, è stata respinta dal Governo, il quale si 
è attestato, invece, sulla semplice proposizione 
dell’esercizio sul bozzone di bilancio. E così 
siamo stati costretti ad un secondo esercizio prov­
visorio; siamo costretti -  adesso, 1° aprile -  a di­
scutere un disegno di legge che propone un’inte­
grazione dell’esercizio provvisorio sulla base 
della nota di variazione presentata dal Governo.

Si compie così la parabola del Governo Pro- 
venzano, che a ll’inizio aveva proclamato ai 
quattro venti, con rullio di tamburi, che mai 
avrebbe fatto l ’esercizio provvisorio altrimenti 
si sarebbe dimesso, che non avrebbe accettato 
mai un esercizio provvisorio diverso da quello 
del bozzone di bilancio. Dicevo, la parabola si 
completa: tre esercizi provvisori, un esercizio 
provvisorio che propone l ’integrazione con la 
nota di variazione.

M a era necessario fare perdere tutto questo 
tempo all’Assemblea? Era necessario provocare 
lo sconquasso che è stato provocato nella società 
siciliana per fare scelte che, alla fine, sono scelte, 
in una certa misura, obbligate ed anche di buon 
senso, perché non si può fare diversamente?

Qui io credo poca importanza abbia avuto la 
inesperienza, che pure è un fatto namrale sul cui 
altare si può anche sacrificare qualcosa. C ’è 
stata, piuttosto, una pervicace volontà politica, 
devo dire miope rispetto a quelle che sono state 
poi le scelte che obbligatoriamente il Governo 
ha dovuto fare successivamente, ma ancora più 
miope rispetto alle conseguenze ferali che ha 
provocato e che continua a provocare.

Credo che queste considerazioni non potes­
sero e non dovessero sfuggire alla nostra osser­
vazione perché — vedete — questo è un percorso 
che purtroppo ha segnato l ’iter dell’esercizio 
provvisorio, ma ha segnato pure Viter della fi­
nanziaria ed ha continuato a segnare anche 1 i- 
ter del bilancio.

Pertanto, se oggi siamo di fronte ad un ritardo 
molto grave, molto serio, di cui tutti in qualche 
modo avvertiamo il peso e la responsabilità, lo 
dobbiamo anche a questo modo estremamente 
altalenante del Governo di procedere; è il frutto 
anche di scelte che sono state fatte e che si sono 
rivelate nel tempo assolutamente sbagliate e ne­
gative.

Sappiamo che il Governo ha presentato un 
emendamento con cui ripristina la propria ori­

ginale posizione, chiedere cioè l ’integrazione 
dell’esercizio provvisorio non soltanto per il ca­
pitolo 38377, m a per mtta la nota di variazione.

Questa è una scelta del Governo; ci sono a 
fronte alcune necessità, per cui abbiamo pre­
sentato un emendamento integrativo della pro­
posta. Vorrei sentire il Governo su questo punto, 
ma vorrei sentire anche i gruppi della maggio­
ranza, in quanto in Commissione Bilancio ab­
biamo avuto una presa di posizione contraria a 
questa proposta, proveniente innanzitutto pro­
prio dai Gruppi della maggioranza.

Noi non abbiamo una opposizione o una po­
sizione di principio, credo si tratti di assumere 
posizioni di buon senso e finalizzate al rag­
giungimento di alcuni risultati. Nel merito, dun­
que, di questa proposta ci atteggeremo secondo 
quanto il dibattito farà emergere e svilupperà.

SILVESTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SILVESTRO. Signor presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo brevemente per richiamare 
qui le preoccupazioni poco fa espresse dall’o­
norevole Piro attorno ad una situazione che, 
come ho detto l ’altra volta, sta passando da uno 
stato di precarietà ad uno stato patologico che 
deve preoccupare i componenti di questa As­
semblea, ed in primo luogo la sua Presidenza.

Qualche giorno fa ho chiesto alla Presidenza 
dell’Assemblea di verificare se le dichiarazioni 
del presidente Provenzano, attorno al probabile 
commissariamento dell’Assemblea qualora il 
bilancio non fosse stato approvato nei tempi sta­
biliti, fossero considerazioni del tutto normali, 
semplici, o si trattasse di un atto minaccioso nei 
confronti dell’Assemblea.

Ho voluto sollevare quella questione per un 
motivo molto semplice: sono preoccupato — e 
vorrei sottoporre all’attenzione dei coUeghi que­
sta mia preoccupazione -  per il fatto che qui le 
cose non avvengono più per caso, per ingenuità, 
per scarsa professionalità, per incompetenza, ma 
avvengono secondo un disegno che tende in 
qualche modo a trasformare lo stato patologico 
in cui Versa questa Assemblea regionale in qual­
cosa di diverso, fino ad una tragica e traumatica 
interruzione della legislamra.
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So di dire cose gravi, delle quali mi assumo 
la responsabilità, ma so anche di ragionare at­
torno a fatti che, messi tutti insieme, compon­
gono un disegno politico che non giova alla sta­
bilizzazione di questa Assem blea che è stata 
eletta a conclusione di una fase abbastanza di­
scussa de ir Assemblea precedente.

La proposta che stiamo discutendo questa 
sera, relativa alle variazioni dell’esercizio prov­
visorio, è un atto, un tassello di una vicenda che 
è stata già qui espressa chiaramente dall’onore­
vole Piro ed è ancora la violazione di un com­
portamento che il Governo dovrebbe corretta- 
mente avere nei confronti dell’Assemblea re­
gionale siciliana e che la maggioranza dovrebbe 
avere nei confronti di tutta l ’Assemblea.

Quando parlo di patologia della situazione 
dell’Assemblea mi riferisco a un dato; non può 
essere consentito nell’Assemblea regionale si­
ciliana che, ad aprile, non sia stato ancora ap­
provato il bilancio. Non ci può essere giustifi­
cazione alcuna se, fatta la finanziaria, il bilan­
cio resta in Commissione per settimane — e, 
guarda caso, per fondamentale responsabilità 
del Governo — senza che tomi in Aula per essere 
approvato. Non c ’è giustificazione al fatto che 
all’inizio di questa legislatura si siano rotte re­
gole importanti e si siano operati strappi che, 
malgrado le dichiarazioni immediatamente 
dopo effettuate, non si sono superati o ricuciti.

Se qualcuno pensa di arrivare fino al massimo 
del tempo necessario per approvare il bilancio 
e risolvere i problemi dell’Assemblea in ma­
niera traumatica, sbaglia di grosso. So che ci 
sono due limiti in questa Assemblea -  in questo 
momento -  e lo voglio dire con estrema chia­
rezza. C ’è un limite politico, ed è il limite che 
riguarda il PDS ed il centrosinistra, sancito da 
una deliberazione congressuale; quello che non 
possiamo mai essere d ’accordo ad operare un ri­
baltone all’intemo di questa Assemblea. E que­
sto è un limite politico che ha le sue giustifica­
zioni e le sue argomentazioni.

Ma c ’è un limite molto più grave, signor Pre­
sidente e onorevoli colleghi, che non viene 
detto, non viene confessato ma che esiste e pesa 
su questa Assemblea; il limite della Presidenza 
Provenzano; alternativa alla Presidenza Pro- 
venzano saranno, o dovranno essere, le elezioni 
anticipate dell’Assemblea regionale siciliana.

Qui è il punto della sofferenza, della situazione 
di gravità dell’Assemblea regionale siciliana. E 
i fatti e gli atti compiuti in questo periodo sono 
tutti fatti e atti che sorgono da questa condizione 
di precarietà e di grande sofferenza.

Non esiste, dicevo prim a, una situazione di 
questo tipo per il buon funzionamento dell’As­
semblea regionale siciliana.

L’altro giorno ho voluto fare un appello al Pre­
sidente dell’Assemblea, al quale il Regolamento 
dà la potestà, il potere, il compito -  non è vero 
che il Presidente dell’Assemblea non ha poteri 
per affrontare la questione -  di garantire l ’ordi­
nato svolgimento dei lavori delLAssemblea.

Chi se ne intende un po ’ di questioni di diritto 
sa che quando si prevede con la formula del tipo 
“garantire l ’ordinato sviluppo dell’Assemblea” 
non significa soltanto garantire lo sviluppo con­
creto dell’attività di un’Assemblea; dare la pa­
rola, fare votare, etc. No! Questa formulazione, 
nel diritto costituzionale e nella interpretazione 
che se ne dà, ha il significato di garantire Fef­
fettivo svolgimento democratico dei compiti e 
dei ruoli delLAssemblea; cosa che fino ad oggi 
evidentemente non è stata fatta, non certamente 
per cattiva volontà ma perché forse si è sotto- 
valutata la situazione, e della quale oggi occorre 
in qualche modo assumersi la responsabilità.

Siamo di fronte a questo dato; siamo in corso 
d ’opera della discussione del bilancio in Se­
conda Commissione e adesso qui siamo alle va­
riazioni di bilancio sull’esercizio provvisorio.

Non so, l ’ho appreso questa mattina da una in­
tervista al ‘Corriere della Sera’, ma il prof. Pro­
venzano, che conosco da tanto tempo, insegna 
ancora a Brescia, se non ho capito male. Ho detto 
l ’altra volta che il presidente Provenzano uccide 
il prof. Provenzano; le ragioni della politica uc­
cidono le ragioni della professionalità e della 
competenza, e in questo caso noi siamo in pre­
senza di questa fattispecie. Come può un go­
verno guidato da una competenza così illustre 
portare in Aula, in corso di discussione del bi­
lancio in Seconda Commissione, variazioni di 
quella natura sull’esercizio provvisorio? E, come 
si è fatto nei mesi precedenti, atti e iniziative che 
hanno portato questa Assemblea a discutere sol­
tanto di un aspetto, pur certamente importante, 
della vita della Regione? Noi, dal momento del­
l ’insediamento, non legiferiamo tranne per casi
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del tutto particolari. Credo che questa sia una si­
tuazione su cui riflettere, su cui impegnarsi.

E, ripeto, quest’atto compiuto questa sera fa 
da pendant a quello iniziato nel momento del- 
rinsediam ento delEAssemblea, quando si sono 
rotte le regole delle rappresentanze nell’Ufficio 
di Presidenza e nelle Commissioni; atto com­
piuto, mai sanato, mai superato, e che ha creato, 
assieme ad altri atti compiuti in Assemblea re­
gionale, una situazione di assoluta difficoltà.

C ’è una ragione politica che ho detto prima e 
che riguarda i due limiti di cui questa Assem­
blea soffre: da una parte, il limite politico del 
centrosinistra, e, dall’altra, il limite esterno al­
l’Assemblea costituito dal fatto che l ’alternativa 
al governo Provenzano non può non essere che 
l ’elezione di una nuova Assemblea.

Ma c’è un’altra ragione che è anch’essa politica: 
le assemblee elettive si reggono sempre, quale che 
sia la loro composizione, su un dato di fatto molto 
importante; quello per cui ogni gruppo svolge la 
propria parte secondo le funzioni, le capacità di 
rappresentanza ed il mandato che ha ricevuto.

Ci troviamo di fronte ad una anomalia molto 
forte che pesa sull’andamento di questa Assem­
blea: il partito di maggioranza relativa, Forza Ita­
lia, in questa Assemblea non svolge il ruolo che 
ad esso competerebbe per il numero di consensi 
ricevuti, per il numero dei deputati che qui ha.

Questo non è un fatto secondario nella vita 
delle assemblee elettive. Quando un partito, che 
ha il massimo della propria rappresentanza ri­
spetto agli altri gruppi e raccoglie attorno a sé 
un consenso certamente più grande di tanti altri 
gruppi, non esercita in questa Assemblea il ruolo 
per cui è stato votato dagli elettori ed a cui è 
stato chiamato, non c ’è dubbio che si introduce 
una anomalia pesante, e non c ’è dubbio che a 
questo punto emergono spinte centrifughe da 
parte di gruppi minori che evidentemente hanno 
un ruolo, uno spazio da coprire che è più ampio 
da questo punto di vista; e questo crea una si­
tuazione precaria all’interno dell’Assemblea re­
gionale siciliana.

Poco fa ho detto -  e vorrei scusarmi con i col­
leghi — “vergogna!” quando si è votato contro 
rinserim ento nell’ordine del giorno del disegno 
di legge istitutivo della Commissione speciale. 
Bastava dirlo una volta sola ‘vergogna’; io l ’ho 
detto più di una volta, e di questo vi chiedo

scusa. Ma vorrei che i colleghi capissero che 
anche qui non c ’è un problema di tattica parla­
mentare, c ’è un problema politico che deve in­
teressare questa Assemblea.

L’Assemblea regionale siciliana, per un di­
fetto e per una responsabilità politica di tutti, 
non è riuscita a proporre alla Bicamerale un 
testo di legge completo per la riforma del Titolo 
II della Costituzione. Abbiamo fatto solo la 
legge-voto con la quale si chiede al Parlamento 
nazionale piena potestà per la riscrittura dello 
Statuto e tuttavia, in questo momento, attraverso 
i comitati della Bicamerale, voi sapete che si 
stanno affrontando problemi che sono decisivi 
ai fini stessi della scrittura dello Statuto. Ne vo­
glio riferire di qualcuno, perché i colleghi mi 
possano comprendere.

In particolare si sta discutendo per decidere 
se la seconda Camera debba avere una compo­
sizione che grossomodo rispecchi quella attuale, 
se debba esserlo con la presenza degli esecutivi, 
se debba esserlo con la presenza dei rappresen­
tanti dei consigli regionali, ovvero se debba es­
serlo con i rappresentanti eletti dal popolo. Si 
sta altresì discutendo della questione della Corte 
costituzionale e della sua composizione che ri­
guarda anche la giurisdizione sulle leggi della 
Regione siciliana. Si sta pure discutendo sul 
ruolo e sui compiti dei commissari dello Stato, 
cosa importante per la Sicilia; si sta discutendo 
tutto il sistema delle garanzie che vanno dal 
TAR al Consiglio di Stato, alla Corte dei conti, 
eccetera.

Bene, dicevo che c ’è un atto criminoso, poli­
tico del presidente Provenzano il quale porta 
queste variazioni di bilancio, quando poi, in­
vece, le altre cose vanno confrontate.

Voglio fare un esempio solo: se noi non in­
terveniamo presso i comitati per dire se siamo 
d ’accordo con la proposta avanzata dal presi­
dente Provenzano (non da lui, ma dal comitato 
che vuole la seconda Camera composta solo dai 
rappresentanti dell’esecutivo e non, invece, 
anche dei Consigli regionali) noi, evidente­
mente, riscriviamo lo Statuto in un certo modo.

Noi non sappiamo se il Commissario dello 
Stato debba avere gli stessi compiti che ha oggi 
dopo la riforma, con la legge Spadolini, del 
Consiglio dei Ministri o debba essere, invece, 
come prima, un Commissario dello Stato al di
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sopra delle parti, per cui può impugnare o leggi 
della Regione o leggi dello Stato che violino re­
ciprocamente l ’autonomia della Regione e l ’au­
tonomia dello Stato, e via discorrendo.

Questo è il senso dell’urgenza della commis­
sione speciale: potere subito mettersi al lavoro 
per essere ascoltata, dopo avere concordato qui 
una piattaforma unitaria su questioni che sono 
all’ordine del giorno già oggi e non fra due mesi 
(quando dobbiamo scrivere). Questa è la que­
stione!

Concludo dicendo che la proposta di varia­
zione di bilancio, qui presentata, configura an­
cora una volta la violazione di un iter procedu­
rale e politico che non ha alcun significato.

Ritengo che dobbiamo combattere fortemente 
questa cosa. Secondo noi, dobbiamo far uscire, 
al più presto, il bilancio dalla Seconda Com ­
missione affinché sia subito l ’Assemblea a de­
cidere di queste cose; anche perché Provenzano 
sa molto bene che se il bilancio sarà approvato 
fra quindici giorni, praticamente le norme in 
esso contenute non si potranno attivare prima 
del 1 0 -1 5  lugho.

Ritengo dobbiamo stare attenti perché qui si 
sta consumando una situazione politica in se­
guito alla quale l ’Assemblea regionale siciliana 
verrà messa nelle condizioni di non poter ope­
rare con rautonom ia necessaria. Per non parlare, 
poi, della “leggina” relativa al rinvio delle ele­
zioni per la quale occorre dire e occorre chiedere 
se la sospensione di un diritto costituzionalmente 
garantito (che avviene soltanto in momenti ec­
cezionali e straordinari: l ’unico caso è quello 
della morte dell’onorevole Moro; non ci sono 
altri precedenti di questa natura) possa essere 
fatto in questo modo, e se questo non crei un pre­
cedente per cui qualsiasi maggioranza, in qual­
siasi modo, con la semplice scusa di modificare 
una legge può all’infinito rinviare le elezioni.

CRISAFULLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, chiedo alla Presidenza un chiarimento 
sull’iter legislativo che stiamo seguendo relati­
vamente al disegno di legge 324/A, se cioè è 
conforme al Regolamento. Mi riservo quindi di

intervenire in base alla risposta che la Presi­
denza mi darà.

Vorrei capire se l ’oggetto de ll’ordine del 
giorno è compatibile con il comma 2 dell’arti­
colo 73 ter del Regolam ento interno dell’As­
semblea, trattandosi comunque di una varia­
zione di bilancio che determ inerà maggiori 
spese per la Regione.

PRESIDENTE. Onorevole Crisafulli, la Pre­
sidenza ritiene che l ’esame del disegno sia com­
patibile con il Regolamento: si tratta di un dise­
gno di legge che interviene in m ateria di varia­
zioni di bilancio, e già quest’Aula, appunto in 
materia di variazioni di bilancio, ha approvato 
due disegni di legge.

Le ricordo, inoltre, che il disegno di legge è 
stato iscritto nell’ordine del giorno per volontà 
della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi par­
lamentari e che la Commissione Finanza lo ha 
esaminato ed esitato per l ’Aula.

Il testo del disegno di legge lo esamineremo 
dopo il passaggio all’esame degli articoli.

CRISAFULLI. Mi complimento per l ’accor­
gimento tecnico trovato dalla Presidenza per 
stabilire che il disegno di legge all’ordine del 
giorno è compatibile con il Regolamento, tenuto 
conto che esamineremo il testo del disegno di 
legge successivamente. È un modo per consen­
tire di affrontare una norma che è sostanziale e 
che introduce maggiori uscite, quando il Rego­
lamento è invece molto chiaro in materia.

Sottolineo però che, quando ho posto la do­
manda, avevo già tenuto nel conto l ’eventualità 
che il Presidente dell’Assemblea rispondesse 
così. Permane in me la convinzione che è stato 
errato sia inserirlo all’ordine del giorno, sia esa­
minarlo in sede di Commissione comportando, 
complessivamente, una forzatura al Regola­
mento interno.

Ho voluto sottolineare questo aspetto perché 
mi preoccupa il fatto che, da qualche tempo a 
questa parte, l ’Assemblea, nell’assumere alcune 
decisioni, abbia teso a forzare il Regolamento 
determinando una condizione di difficoltà ai la­
vori d ’Aula e ponendo seriamente in discus­
sione il ruolo, la funzione dei singoli parlamen­
tari attenendosi rigorosamente alle norme che 
regolamentano i lavori del nostro Parlamento.
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Io avverto una preoccupazione e anche una 
difficoltà a mantenere in vita le norme che ga­
rantiscono la funzionalità di questo Parlamento.

Sento dire spesso, sempre più spesso, che bi­
sogna modificare il Regolamento, come se que­
sto di per sé potesse mettere in discussione l ’a­
gibilità democratica dei singoli parlamentari al- 
rin terno  del Parlamento. Modificare le regole, 
forzai'e le regole non è compito delle forze po­
litiche che ritengono di dover convivere con le 
istituzioni democratiche. Noi possiamo modifi­
carle per garantire maggiore agibilità, più spe­
ditezza nei lavori, ma a nessuno può essere con­
sentito mettere in discussione la possibilità dei 
parlamentari, oltre che dei gruppi, di potere 
esprimere fino in fondo le loro opinioni e il loro 
punto di vista.

E nella fattispecie, signor Presidente, è que­
sto che ho visto mettere in discussione.

La Commissione Bilancio -  è ciò che volevo 
farle rilevare -  aveva approvato il testo di mo­
difica all’esercizio provvisorio sulla base di un 
emendamento, interamente sostitutivo del testo 
del disegno di legge del Governo, che ha tra i 
primi firmatari i capigruppo della maggioranza. 
Oggi, dopo che la Commissione Bilancio aveva 
discusso di quella ipotesi, questo Parlamento si 
trova a discutere su un testo che acquisisce l ’o­
rientamento dei Presidenti dei gruppi parla­
mentari e di tutta la Commissione in presenza 
di un emendamento del Governo interamente 
sostitutivo dell’articolo predisposto dai capi­
gruppo della maggioranza che reinserisce per 
intero il testo che il Governo aveva avuto cas­
sato dalla Commissione.

Sottolineo, signor Presidente, che queste cose 
creano un problema serio circa il modo in cui 
noi dobbiamo procedere, fra l ’altro determi­
nando una situazione di enorme incertezza.

Onde evitare che qualcuno potesse pensare 
che ei'avamo impreparati all’eventualità che il 
Governo facesse un’operazione di alta politica 
(una scelta di questo genere bisognava, infatti, 
meditarla) ci siamo preoccupati di fornire al 
Presidente, e fare in modo che venisse fornita a 
tutto il Parlamento, una ipotesi di subemenda­
menti modificativi dell’emendamento del Go­
verno a questo disegno di legge. Ciò per evitare 
che si possa consentire una sorta di variazione 
della variazione che permetterebbe in quattro

mesi di definire, praticam ente, gran parte del 
percorso che il bilancio dovrebbe fare; tenuto 
conto che noi abbiamo lavorato in Commissione 
Bilancio riducendo quasi tutti i capitoli che de­
terminano uscite della Regione siciliana. Poi, 
però, utilizziamo l ’esercizio provvisorio che 
non tiene conto, assolutamente, di questo.

Credo, signor Presidente, che tutto ciò im­
ponga, a chi è preposto a garantire il corretto 
svolgimento dei lavori d ’Aula, una riflessione. 
Consideriamo che ci viene proposto un emen­
damento del Governo che, intanto, esclude dal­
l ’esercizio provvisorio capitoli che nelle varia­
zioni di bilancio del Governo sono stati sop­
pressi; inoltre, se fossi cinico fino in fondo, io 
eviterei di sottoporre alla sua attenzione e al­
l ’attenzione dei parlamentari di questa Aula una 
incongruenza presente nel testo del Governo 
che, essenzialmente, potrebbe determinare l ’im­
pugnativa di questo disegno di legge.

Signor Presidente della Regione — io la capi­
sco e capisco anche i suoi momenti di ama­
rezza, se così posso dire: in questo momento è 
preso dallo sconforto, e si vede dalle posizioni 
che assume: è tipico ! -  non credo che farei bene 
ad evitare di sollevare questa questione, perché 
se noi stessimo zitti questo disegno di legge 
sulle variazioni verrebbe impugnato. Si auto­
rizza la spesa per alcuni capitoli con gli importi 
indicati al punto 2 dimenticando voi che vi sono 
alcuni capitoli che non hanno la norma sostan­
ziale di riferimento, per cui, se fossero inseriti 
così, consentireste automaticamente al Com­
missario dello Stato di procedere alla impu­
gnativa.

Ah, lei lo sa Assessore? M i complimento per 
il fatto che lo sappia! E propone all’Aula di vo­
tarlo? Sono commosso. È una cosa che vera­
mente non mi aspettavo ! Stiamo discutendo su 
una ipotesi di lavoro che, a priori, da quello che 
ho capito e dall’atteggiamento dell’Assessore, 
sappiamo che è impraticabile perché sarebbe 
impugnata; e noi stiamo decidendo di fare le va­
riazioni di bilancio in questo modo.

Io, francamente, mi ritrovo sempre meno in 
questo metodo di lavoro!

Mi auguro che il Governo voglia rivedere 
questo suo modo di lavorare, mi auguro che lo 
voglia rivedere fin da subito, e che assuma una 
iniziativa che possa togliere l ’Aula dall’imba-
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razzo di dovere ulteriorm ente procedere vo­
tando, eventualm ente, un emendamento del 
Governo che è in contrapposizione all’emen­
damento sostitutivo che tutti i capigruppo 
hanno votato in Commissione Bilancio e, nello 
stesso tempo, accogliendo l ’ipotesi di autoriz­
zare una spesa per un capitolo che non ha 
iiomia di copertura.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, questo 
modo di procedere potrà anche essere frutto di 
forzature, ma molto spesso le forzature non 
sono dettate dalla ragione e mi sto accorgendo 
che molto spesso si tende a fare prevalere la 
forza sulla ragione. Mi auguro che questo non 
sia il metodo che l ’Assemblea vuole adottare 
per il futuro, per le scelte di questa Assemblea, 
ma se così dovesse essere, la mia preoccupa­
zione comincerebbe ad assumere una dim en­
sione assai rilevante.

Nel frattempo vorrei fosse chiaro che non è 
possibile procedere a tentoni! Siamo un Parla­
mento e molto spesso ce lo dimentichiamo; il 
nostro comportamento, il comportamento di 
tante parti politiche di questa Aula è sempre più 
compatibile con un consiglio e non con un Par­
lamento che ha poteri legislativi e che dovrebbe 
tutelare, anche legiferando, le scelte assunte. 
Purtroppo ci troviamo in presenza di chi iton ha 
un disegno, non ha un’idea, non ha un ’ipotesi e 
a tutto ciò antepone l ’interesse di non apparte­
nenza o l ’interesse numerico su quello generale 

Ritengo che il Governo, il Presidente della 
Regione, in questo momento dovrebbe metterci 
nelle opportune condizioni, visto che abbiamo 
l ’esigenza (come ho sentito dall’onorevole 
Drago e da altri parlamentari) di procedere ce­
lermente perché la gente aspettai Mi auguro che 
il Presidente della Regione ci tolga dall’imba­
razzo di discutere questo capolavoro. Infatti, se 
c ’è la necessità di discuterlo -  sarà, come dice 
lei, onorevole Granata, che bisogna sbrigarsi; lei 
si vorrà pure sbrigare — non sono certo disponi­
bile a votare norme che sono illegittime. Per­
tanto, mi impegno affinché lei non venga tratto 
in inganno e le si eviti di votare norme per le 
quali domani potrebbe dire: non me ne ero ac­
corto. Sono impegnato in tal senso e mi sento di 
dovere contribuire anche a tenere alto lo spirito 
di quest’Aula che non può sicuramente proce­
dere in modo eccessivamente semplicistico.

DI M ARTINO, relatore. Chiedo di parlai-e.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI M ARTINO, relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, non c ’è dubbio che discu­
tiamo questo disegno di legge per inadempienza 
del Governo; ma non vorrei che le inadem­
pienze del Governo ricadessero su persone 
estranee a ogni vicenda politica della Regione.

Tutti sappiamo che l ’esercizio provvisorio è 
regolamentato da specifiche norme sulla conta­
bilità e sul bilancio della Regione siciliana e che 
la legge prescrive per l ’esercizio provvisorio 
che questo venga approvato sulla scorta del do­
cumento presentato dal Governo.

Il Governo ha presentato il primo disegno di 
legge omettendo l ’indicazione delle somme 
degli stanziamenti per i catalogatori; successi­
vamente ha rimediato con le note di variazione. 
Ritengo che proprio queste note di variazione 
eliminino ogni pregiudiziale e ogni difformità 
dalla legge e dal Regolamento e quindi con­
cordo con la Presidenza nel senso che si possa 
procedere col disegno di legge. Infatti, vero è 
che siamo dinanzi a nuove e maggiori spese, 
però l ’equilibrio di bilancio è raggiunto nella 
stessa variazione di bilancio. Quindi, da questo 
punto di vista ritengo che il disegno di legge sia 
approvabile, salvo altra valutazione di merito di 
carattere politico.

Concludo, signor Presidente, richiamando la 
sua cortese attenzione sugli emendamenti pre­
sentati dal Governo o da chiunque altro: a mio 
modo di vedere, se non c ’è il parere della se­
conda Commissione, il Governo non può sotto­
porre all’Assemblea alcun emendamento modi­
ficativo riguardante il disegno di legge in di­
scussione.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Forgione e Martino l’or­
dine del giorno n. 57 “Finanziamento per in­
centivare la partecipazione al voto degli studenti 
fuori sede delTUniversità di Palermo .

Ne dò lettura;

«L’Assemblea Regionale Siciliana,

premesso che;
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in data 8 e 9 aprile si svolgeranno a Palermo 
le elezioni per il rinnovo delle rappresentanze 
degli studenti negli organi di governo deU’Uni- 
versità di Palermo;

gli studenti fuori sede deH’Università di Pa­
lerm o sono circa 25.000 e che gran parte di 
essi è abitualm ente residente nei comuni di 
origine e dovrebbe raggiungere il capoluogo 
della Regione per esprimere il proprio diritto 
di voto;

l ’applicazione delle norme statutarie dell’U­
niversità di Palermo prevede un’ampia rappre­
sentanza elettiva di tutti i Consigli di Facoltà 
oltre che negli organi di amministrazione del­
l ’Università stessa, dell’Opera universitaria e 
del Centro universitario sportivo;

l ’esercizio del diritto di voto va incentivato 
per garantire il processo di partecipazione de­
mocratica alla vita dell’Università

impegna il Governo della Regione

a stanziare un finanziamento di L. 250 mi­
lioni in favore dell’Opera universitaria di Pa­
lermo vincolato al rimborso del costo del bi­
glietto di andata e ritorno di un mezzo pubblico 
dal Comune di residenza a Palermo per gli stu­
denti fuori sede che si recano a votare. Il rim ­
borso sarà effettuato a richiesta dell’interessato 
dietro presentazione della certificazione da 
parte dei presidenti di seggio dell’avvenuto 
espletamento del diritto di voto».

Non avendo alcun altro deputato chiesto di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale 
sul disegno di legge numero 360/A.

Pongo in votazione il passaggio a ll’esame 
degli articoli. Chi e favorevole resti seduto, chi 
e contrario si alzi.

(È approvato)

Si passa alla discussione dell’ordine del 
giorno numero 57 degli onorevoli Foigione e 
Martino.

TRICOLI, assessore per il 
nanze. Chiedo di parlare.

bilancio e le fi-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI, assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. Signor Presidente, condivido in pieno lo 
spirito dell’ordine del giorno riguardo agli stu­
denti di tutte le università, e non soltanto a quelli 
di Palermo, anche se destinatari restano solo gli 
universitari palermitani per il fatto che si vota 
soltanto nell’Ateneo di Palermo.

Sono favorevole a ll’ordine del giorno ma 
devo ricordare che, essendo in sessione di bi­
lancio , non è possibile un finanziamento che su­
peri la somma di 250 milioni, il quale richiede­
rebbe, com ’è noto, una legge sostanziale prece­
dente o successiva al bilancio; legge per la quale 
saremmo in ritardo.

Naturalmente potremmo, nel capitolo riguar­
dante le spese di funzionamento dell’Università 
che armualmente la Regione versa alle univer­
sità siciliane, aumentare lo stanziamento e invi- 
tai-e, quindi, il Rettore dell’università di Palermo 
a formulare una proposta in tal senso.

Il Governo si impegna certamente ad aumen­
tare lo stanziamento previsto nel capitolo di bi­
lancio concernente le spese di funzionamento 
dell’Università e, anche in considei'azione della 
iniquità della tassa allora prevista dal Governo 
Dini, proprio a carico degli studenti che fre­
quentano l ’Università di Palermo (e che la Re­
gione non ha potuto fare altro che subire), nel- 
l ’ambito di questo capitolo invita il rettore del­
l ’Università di Palermo a rimborsare gh studenti 
delle spese sostenute per raggiungere la sede 
universitaria nei giorni — 8 e 9 aprile — in cui si 
terranno le elezioni.

PRESIDENTE. M i pare di capire, dalla di­
chiarazione del Governo, che lo stesso accetti 
l ’ordine del giorno come raccomandazione, e 
quindi non lo pongo in votazione.

L’Assemblea ne prende atto.

NAVARRA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NAVARRA. Consapevole del fatto che 
siamo già in campagna elettorale per le ele­
zioni universitarie e che quindi qualsiasi inter­
vento potrebbe anche suonare inopportuno ri­
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spetto ad un tema di questo tipo, colgo l ’occa­
sione per dire a ll’Assessore che nei giorni 
scorsi (e volevo farlo presente anche al G o­
verno perché si facesse interprete di questa esi­
genza) tutte le organizzazioni giovanili che 
hanno presentato liste alle elezioni per l ’uni­
versità di Palerm o, hanno m anifestato l ’esi­
genza di allestire un seggio presso il polo uni­
versitario di Trapani, che conta già alcune m i­
gliaia di studenti. Questa richiesta, avanzata da 
tutti i movimenti politici presenti nelTUniver- 
sità, finora non ha avuto risposta. Facendo­
mene, quindi, interprete, chiedo al Governo, 
per quanto in suo potere, di intervenire presso 
il Rettore al fine di sollecitare una decisione in 
merito.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’articolo 1.

TURANO, segretario:

«Articolo 1

1. A ll’articolo 1, prim o com m a, della legge 
regionale 22 gennaio 1997, n. 2, sono ag ­
giunte, dopo le parole ‘disegno di legge’ , le 
seguenti;

‘nonché limitatamente al capitolo 38377, se­
condo la nota di variazione presentata dall’As­
semblea regionale siciliana in data 7 marzo 
1997, ove ha assunto il numero 341».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo l ’emendamento 1.1 intera­
mente sostitutivo dell’articolo 1:

rarticolo 1 è così sostituito:

«Articolo 1

1. A ll’articolo 1, primo comma, della legge 
regionale n. 2 del 22 gennaio 1997, sono ag­
giunte, dopo le parole “disegno di legge” , Ze se­
guenti:

“nonché secondo la nota di variazioni pre­
sentata all’Assemblea regionale siciliana in data 
7 marzo 1997 ove ha assunto il numero 341, con 
esclusione dei seguenti capitoli: 14626 - 68586 
- 35617 - 75802 - 38378 - 48632 - 88260.

2. L’autorizzazione di cui al com m a prece­
dente è lim itata per i seguenti capitoli agli im­
porti indicati a fianco di ciascuno di essi:

-  cap. 33709 lire 8.000 milioni;
-  cap. 48255 lire 26.300 milioni;
-  cap. 48256 lire 23.700 milioni;
-  cap. 48257 lire 150 milioni».

Comunico altresì che sono stati presentati dal- 
Tonorevole Crisafulli i seguenti subemenda­
menti all’emendamento 1.1;

emendamento 1.18;
dopo le parole “con esclusione dei seguenti 

capitoli” aggiungere il cap. “28222”;

emendamento 1.11;
dopo le parole "con esclusione dei seguenti 

capitoli” aggiungere il cap. “33656” ;

emendamento 1.9:
dopo le parole “con esclusione dei seguenti 

capitoli” aggiungere il cap. “35061” ;

emendamento 1.8:
dopo le parole “con esclusione dei seguenti 

capitoli” aggiungere il cap. “35311”;

emendamento 1.7:
dopo le parole, “con esclusione dei seguenti 

capitoli” aggiungere il cap. “35472” ;

emendamento 1.6:
dopo le parole “con esclusione dei seguenti 

capitoli” aggiungere il cap. “ 35506” ;

emendamento 1.5:
dopo le parole “con esclusione dei seguenti 

capitoli” aggiungere il cap. “35508”;

emendamento 1.22:
dopo le parole “con esclusione dei seguenti 

capitoli” aggiungere il cap. “58504” ;

emendamento 1.21;
dopo le parole “con esclusione dei seguenti 

capitoli” aggiungere il cap. “58801” ;

emendamento 1.20:
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d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 
capitoli” a g g iu n g e re  il  c a p . “58805”;

emendamento 1.19:
d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 

capitoli” a g g iu n g e re  il c a p . “60781”;

emendamento 1.17:
d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 

capitoli” a g g iu n g e re  il c a p . “68352” ;

emendamento 1.16:
d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 

capitoli” a g g iu n g e re  il c a p . “68586”;

emendamento 1.15:
d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 

capitoli” a g g iu n g e re  il c a p . “69451”;

emendamento 1.14:
d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 

capitoli” a g g iu n g e re  il c a p . “69902” ;

emendamento 1.13:
d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 

capitoli” a g g iu n g e re  il c a p . “69929”;

emendamento 1.12:
d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 

capitoli” a g g iu n g ere  il c a p . “70794” ;

emendamento 1.10:
d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 

capitoli” a g g iu n g ere  il c a p . “73760”;

emendamento 1.2:
d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 

capitoli” a g g iu n g ere  il c a p . “75423”;

emendamento 1.3:
d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 

capitoli” a g g iu n g ere  il c a p . “75054”;

emendamento 1.4:.
d o p o  le  p a r o le  “con esclusione dei seguenti 

capitoli” a g g iu n g ere  il c a p . “35617 .

PROVENZANO, p re s id e n te  d e lla  R e g io n e . 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PROVENZANO, preszflfente d e lla  R e g io n e . 
Signor Presidente, dichiaro, allo scopo di sem­
plificare i lavori, di ritirare l ’emendamento 1.1.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Dichiaro pertanto decaduti tutti i subemenda­

menti presentati a ll’emendamento 1.1.
Comunico che all’articolo 1 è stato presentato 

il seguente emendamento 1.23, a firma dell o- 
norevole Piro.

-  sostitu ire  le  p a ro le  “al capitolo 38377” con  le  
p a ro le  “ai capitoli 38377,18712,18713 e 18714” .

Lo pongo in votazione.
Il parere della Commissione?

V'EY'ROTTA, p r e s id e n te  d e lla  C o m m iss io n e . 
Favorevole.

PRESIDENTE. D parere del Governo?

PROVENZANO, d e lla  R eg io n e .
Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(N on  e a p p ro v a to )

CRISAFULLI. La Commissione ha espresso 
parere favorevole rimanendo seduta? Non capi­
sco come si sia ricavato il parere favorevole 
della Commissione! Abbiamo il diritto di sapere 
cosa sia successo!

Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, chiedo che venga spiegato al Parla­
mento come sia stato m anifestato il parere fa­
vorevole dalla Commissione i cui componenti 
sono rimasti tutti seduti, stante che chi è favo­
revole avrebbe dovuto alzarsi. C ’è un pro­
blem a di carattere procedurale: l ’Aula si 
orienta anche sulla base dei pronunciamenti 
della Commissione e del Governo; se la Com­
missione dà parere favorevole, lo avrà espresso 
sulla'base di un’opinione maggioritaria, inter­
venuta in Commissione. E comunque non ca­
pisco che cosa sia successo nell’arco di 30 se-
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condi per cui la Commissione ha m odificato il 
proprio orientam ento, peraltro su un aspetto 
che non mi pare sia così rivoluzionario. Si 
tratta di un normalissim o em endam ento che 
potrebbe benissimo essere accolto o non ac­
colto con la stessa identica serenità. Ma se la 
Commissione ha m odificato questo giudizio 
con tale velocità chiedo di capire cosa sia in­
tervenuto. D iversam ente, signor Presidente, 
creiamo le condizioni, perché il percorso ...

PRESIDENTE. Onorevole Crisafulli, sull’arti­
colo 1 può parlare solo per dichiarazione di voto.

CRISAFULLI. No, signor Presidente, io 
posso parlare sull’ordine dei lavori.

AULICINO. Signor Presidente, abbiamo vo­
tato. Dopo il voto non si fa una dichiarazione di 
voto!

PRESIDENTE. Onorevole Aulicino, lasci 
presiedere la Presidenza. Onorevole Crisafulli, 
eravamo in sede di votazione; pertanto, può par­
lare utilizzando il tempo che il Regolamento le 
mette a disposizione per una dichiarazione di 
voto, nel caso specifico, sull’articolo 1.

CRISAFULLI. Utilizzo il tempo per la di­
chiarazione di voto.

Visto che debbo votare, vorrei essere orien­
tato dal pronunciamento e dai comportamenti 
della Commissione. La Commissione non può 
assolutamente esprimere un parere favorevole e 
subito dopo smentirlo con un atteggiamento op­
posto. Pertanto, le chiedo, signor Presidente, per 
mettere in condizione me di votare serenamente, 
di capire sulla base di cosa è intervenuta una 
modificazione dell’orientamento della Com ­
missione.

PIRO. Chiedo di parlare per dichiarazione 
di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
sono abbastanza sconcertato daH’andamento dei 
nostri lavori, che ad un certo punto — devo dire 
la verità -  mi sembrano incomprensibili per le

prese di posizione che si determinano e che a 
volte sembrano essere dettate non tanto da ra­
zionali posizioni (favorevoli o contrarie poco 
importa), ma da situazioni contingenti e da mo­
tivazioni che poco o nulla hanno a che vedere 
con il merito dell’argomento in discussione o 
con la proposta che si sottopone alla votazione.

Non ero prima intervenuto per illustrare l ’e­
mendamento in quanto avevo ricevuto un’indi­
cazione favorevole da parte della Commissione 
ed immaginavo che anche il Governo si sarebbe 
espresso favorevolmente, trattandosi di una que­
stione già discussa, a cui io stesso ho fatto rife­
rim ento numerose volte nel corso del mio in­
tervento in sede di discussione generale di que­
sto disegno di legge, laddove ho ricordato che 
per una serie di circostanze l ’esercizio provvi­
sorio è autorizzato con riferimento a numerosi 
capitoli, ma non è autorizzato con riferimento 
ad altrettanti numerosi capitoli che, per un mo­
tivo o per un altro, non essendo compresi nel 
bozzone di bilancio depositato ad ottobre, non 
possono essere utilizzati. Ho citato poi, nello 
specifico, il caso dei capitoli che finanziano i 
trasferimenti e gli interventi a favore degli enti 
locali che, benché previsti nel bozzone di bi­
lancio depositato nel 1996, sono stati soppressi 
con la legge finanziaria approvata da quest’Aula 
e pubblicata con il numero 6 nel corso del mese 
di marzo. E, pertanto, questi capitoli non sono 
più agibili; la qualcosa sta determinando un 
blocco verticale ed assoluto dei trasferimenti 
della Regione a favore degli enti locali, che in 
questo momento non sono nelle condizioni di 
spendere una lira neanche per il personale.

Questo emendamento tendeva a recuperai'e i 
tre capitoli che ormai rappresentano i tre fondi 
globali — uno per i comuni, uno per le province, 
l ’altro per d  personale -  così come determinati 
dalla finanziaria e dalla nota di variazione, in 
modo da ricomprenderli all’interno dell’eserci­
zio provvisorio. Fatto questo che sarebbe avve­
nuto normalmente se, nel frattempo, con propria 
decisione il Governo non avesse deciso di sop­
primere i vecchi capitoli e di crearne di nuovi.

L’Assemblea non ha soppresso i trasferi­
menti, ha disegnato un nuovo sistema, un nuovo 
modello per i trasferimenti agli Enti locali, cosa 
che ritenevo assolutamente logica e accettata 
come un fatto normale, essendo peraltro questa
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una proposta fatta dal Governo. Il risultato è che 
ancora per il mese di aprile non si pagheranno 
stipendi nelle province e nei comuni, né si potrà 
fare una benché minima spesa.

Q uanto questo incida poi nella realtà  so­
ciale, nel vivo d e ll’econom ia siciliana, nel 
vivo dei problem i siciliani, è una valutazione 
che lascio alla bontà del Governo che ha as­
sunto, a mio avviso, una posizione assoluta- 
m ente incom prensibile da questo punto di 
vista, ma ancora una volta estremamente grave 
e foriera di conseguenze negative per la so­
cietà siciliana.

DI M ARTINO, re la to r e . Chiedo di parlare 
per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO, re la to re . Signor Presidente, 
ritengo doveroso ribadire quanto espresso nel 
mio precedente intervento: non è ammissibile 
che in Aula si portino avanti dei b litz  da parte 
del Governo o dei singoli deputati. Alcune que­
stioni sollevate, a mio modo di vedere, sono 
estremamente importanti, però l ’Aula non può 
prescindere dal parere che deve esprimere la 
Commissione Bilancio. Pertanto, signor Presi­
dente, propongo di sospendere per dieci minuti 
i lavori d ’Aula, per consentire alla Commis­
sione di esprimere il parere e affrontare tutte le 
necessità urgenti che occorre inserire nell’eser­
cizio provvisorio.

SILVESTRO. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SILVESTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, avevo finito poc’anzi di svolgere un 
ragionamento politico all’Assemblea ponendo 
all’attenzione dei colleghi una serie di pericoli, 
di difficoltà che si erano affrontati con atten­
zione e con grande forza da parte dei gruppi par­
lamentari; problemi e difficoltà che, da un certo 
punto di vista, ci porteranno ad una situazione 
irreversibile. Quello che è avvenuto poco fa è 
uno di quei traguardi.

Senza voler assolutamente assumere un giu­

dizio che non mi compete in rapporto alla 
Commissione Bilancio e in considerazione del 
fatto che, per quanto riguarda l ’articolo 1, c ’è 
una proposta che riguarda la soluzione dei cata­
logatori, desidero riproporre alla Presidenza un 
problema che è politico e di costume e che ri­
guarda il corretto funzionamento dell’Assem ­
blea. Qui c ’è una Commissione che ha dato, a 
ragione o a torto, un parere favorevole ad un 
emendamento e che poi vota contro Temenda- 
mento.

Ora, al di là del merito, c ’è un problema che 
riguarda il costum e, il comportamento di una 
Commissione, la quale decide di dare parere fa­
vorevole e imm ediatam ente dopo vota contro 
quel parere favorevole. Siamo in una Assemblea 
elettiva, non siamo alla processione degli om­
brellai!! Non siamo nelle M adonie attorno al 
fuoco di un agnello! Siamo in una Assemblea 
elettiva, dove la Commissione ha un ruolo di 
grande rilievo!

Chiedo alla Presidenza se non ritenga oppor­
tuno stigmatizzare il comportamento della 
Commissione Bilancio.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’articolo 
1 nel testo risultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(E  a p p ro v a to )

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il seguente emendamento aggiuntivo:

— d o p o  l ’a r tic o lo  1 a g g iu n g e re  il seg u en te :

«Articolo 1 bis:
1. Le disposizioni di cui aU’ articolo precedente 

si apphcano altresì ai capitoh 18714 e 356582».
Lo pongo in votazione.
Il parere del Governo?

PROVENZANO, d e lla  R eg io n e .
Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È  a p p ro v a to )
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Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
r  articolo 2.

TURANO, se g re ta r io :

«Articolo 2

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gaz­
zetta ufficiale della Regione siciliana ed entrerà 
in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare come legge della Regione».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 

si alzi.

(E  a p p ro v a to )

Pongo in votazione la delega alla Presidenza 
per il coordinamento formale del disegno di legge.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E  a p p ro v a ta )

Votazione finale per scrutinio nominale del 
disegno di legge; “Modifiche alla legge re­
gionale 22 geimaio 1997, n. 2 concernente au­
torizzazione all’esercizio provvisorio del bi­
lancio della regione siciliana per l’anno fi­
nanziario 1997” (n. 360/A)

PRESIDENTE. Indico la votazione finale per 
scrutinio nominale del disegno di legge: “M o­
difiche alla legge regionale 22 gennaio 1997, n. 
2 concernente autorizzazione all’esercizio prov­
visorio del bilancio della Regione siciliana per 
l ’anno finanziario 1997” (n. 360/A).

Chiarisco il significato del voto: chi vota sì 
preme il pulsante verde; chi vota no preme il 
pulsante rosso; chi si astiene preme il pulsante 
bianco.

Dichiaro aperta la votazione.

Votano s ì:  Alfano, Aulicino, Barbagallo Sal­
vino, Barone, Basile Filadelfio, Basile Giu­
seppe, Beninati, Briguglio, Burgaretta Aparo,

Calanna, Canino, Caputo, Castiglione, Catania, 
Cimino, Cintola, Costa, Croce, Cuffaro, D ’An- 
drea, D ’Aquino, Di Betta, Di M artino, Drago, 
Formica, Galletti, Granata, Grippaldi, La Corte, 
La Grua, Leanza, M anzullo, M artino, Misu- 
raca. Nicolosi, Pagano, Pignataro, Provenzano, 
Ricotta, Sanzarello, Scalia, Scalici, Scammacca 
della Bruca, Scorna, Stancanelli, Strano, Su­
dano, Turano, Velia, Vicari, Virzì.

S i a s te n g o n o :  Adragna, Battaglia, Capodi­
casa, CrisafuUi, Forgione, G iannopolo, Lo 
Certo, Navarra, Papania, Piro, Silvestro, Spa­
gna, Villari.

Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione

PRESIDENTE. Proclamo l ’esito della vota­
zione finale per scrutinio nominale del disegno 
di legge:

Presenti e v o tan ti..........................64
M aggioranza. . . . . . .  33
F a v o r e v o l i .................................. 51
A s t e n u t i .......................................13

(L ’A sse m b le a  a p p ro v a )

Discussione del disegno di legge «Rinvio 
della consultazione elettorale amministrativa 
della primavera 1997» (324/A)

PRESIDENTE. Si passa alla discussione del 
disegno di legge n. 324/A: «Rinvio delia con­
sultazione elettorale amministrativa della pri­
mavera 1997» posto al numero 2) del quarto 
punto dell’ordine del giorno.

Invito i componenti la Commissione a pren­
dere posto al banco delle commissioni.

Sulla questione sospensiva

CAPODICASA. Chiedo di parlare sull’or­
dine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, von'ei
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qualche delucidazione sul prosieguo dei lavori. 
Infatti, poc’anzi è stata assunta la decisione di 
convocare, domani mattina, una riunione della 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
mentari e così valutare il calendario dei lavori 
in modo da rendere compatibili le sedute del­
l ’Aula con quelle della Commissione Bilancio.

Come si sa, sul disegno di legge concernente 
il rinvio della consultazione amministrativa, vi 
sono punti di vista radicalmente differenti tra i 
Gruppi parlamentari all’intemo dell’Assemblea. 
A nostro giudizio, ciò non è coerente con quanto 
abbiamo deciso qualche minuto fa; ci sembre­
rebbe, quindi, più opportuno aggiornare i lavori 
a domani mattina, dopo la Conferenza dei Pre­
sidenti dei Gruppi parlamentari.

Onorevoli colleghi, abbiate pazienza, la prassi 
di questa Assemblea è di sospendere alle venti 
i lavori pomeridiani e serali. Non faccio appello 
a questa prassi, perché mi sembrerebbe super­
fluo, ma visto che, in ogni caso, c ’è una convo­
cazione della Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari per decidere l ’ordine dei 
lavori, a me sembra giusto che l ’Assemblea 
venga aggiornata a domani per affrontare il 
tema, dopo che la Conferenza si sarà pronun­
ziata. Non vedo, quindi, la ragione di incardi­
nare l ’esame di un disegno di legge che ve­
drebbe numerosissimi iscritti a parlare adesso, 
dopo le ore 20, e in presenza della convocazione 
della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi par­
lamentari.

Non so a quale logica ubbidisca questa scelta, 
se non a quella di tentare forzature, che ovvia­
mente, signor Presidente, non potranno che 
comportare risposte di pari livello.

AULICINO. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AULICINO. Signor Presidente, io propongo 
che si continui a lavorare anche di notte, perché 
dobbiamo lavorare...

SILVESTRO. Poi tu te ne vai...

AULICINO. No, non me ne vado. Non solo: la 
Conferenza dei Presidenti dei Gmppi parlamen­

tari domani mattina dovrà solo stabilire le moda­
lità di convocazione della Commissione Bilancio 
perché dobbiamo stabilire come lavorare anche in 
quella sede; se del caso anche di notte.

CAPODICASA. M a non lo stabilisce lei 
quello che deve fare la Conferenza!

GRANATA. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRANATA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, stiamo parlando dell’ordine dei lavori: 
l ’onorevole Capodicasa ha espresso un punto di 
vista, l ’onorevole AuMcino ha espresso un punto 
di vista che è anche quello della maggioranza; 
abbiamo già stabilito qual è l ’ordine dei lavori. 
A questo punto, l ’Assemblea, nella sua sovra­
nità, ha stabilito un ordine del giorno che pre­
vede di incardinare il disegno di legge sul rin­
vio delle elezioni amministrative della prima­
vera 1997; la eventuale convocazione della 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
mentari per domani m attina, in un orario che 
non intralci i lavori d ’Aula, servirà soltanto a 
stabilire quando tenere la Cormnissione Bilan­
cio, compatibilmente con i lavori d ’Aula.

FORGIONE. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORGIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo che la richiesta dell’onorevole 
Capodicasa sia politicamente ragionevole e dav­
vero non si capisce il nervosismo della mag­
gioranza sulla gestione di quest’ordine dei la­
vori. Tutti noi possiamo dire che possiamo la­
vorare di notte — non abbiamo problemi: conti­
nuiamo a lavorare di notte! — come se qualcuno 
stesse intralciando i lavori di un Parlamento che 
non funziona.

Qui le responsabilità dei ritardi del bilancio, 
le responsabilità dei ritardi dell’attività legisla­
tiva, le responsabilità dei ritai'di di quest’Aula 
sono tutte di un Governo e di una maggioranza, 
e si stanno attorcigliando su loro stessi.
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Ora, con una prova di forza sproporzionata, in­
tollerabile e — devo dire — anche abbastanza fitti- 
zia, si voixebbe dimostrare che invece c ’è un’op­
posizione che con un atteggiamento ostruzioni­
stico sta bloccando i lavori della maggioranza.

Noi abbiamo posto (e lo ha fatto prima l ’o­
norevole Capodicasa) un problema politico che 
solo mettendosi il prosciutto davanti agli occhi, 
onorevole Cintola, non si può vedere. Il pro­
blema politico è che la Conferenza dei Presi­
denti dei Gruppi parlamentari non è un organo 
burocratico che domani dovrà decidere soltanto 
a che ora si deve riunh'e la II Commissione; la 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
mentari è evidentemente una sede in cui serve 
un confronto politico su come proseguire sere­
namente i lavori nelle prossime ore e nei pros­
simi giorni, sapendo che il ritardo dell’appro­
vazione dello strumento contabile è il vero pro­
blema che esiste in questa Regione.

Voi non potete fai' finta che questo problema non 
esista, perché esso riguarda i comuni della Siciha, 
la possibihtà di spesa di questa Regione, ed è a par­
tire da questo — io credo — che noi misuriamo i ri­
tardi o meno dei lavori parlamentari; non da altro.

Per questo la Conferenza dei Presidenti dei 
Gmppi parlamentari non può essere vista buro­
craticamente (decidere a che ora si riunisce la 
Commissione Bilancio), ma pohticamente; deve 
stabilire quah sono le priorità. E per noi la prio­
rità è costituita dal bilancio e non dal disegno di 
legge sul rinvio delle elezioni arnministrative che, 
oggettivamente (perché non rendersene conto?) 
comporterà una discussione non semphce in que­
st’Aula e tempi non facilmente gestibili.

Per questo ritengo opportuna la sospensione 
dei lavori ed il rinvio del dibattito in sede di 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
mentari.

PRESIDENTE. Non è contemplato.
Onorevoli colleghi, ai sensi dell’articolo 101 

del Regolamento interno, pongo in votazione la 
proposta dell’onorevole Capodicasa relativa al­
l ’aggiornam ento dei nostri lavori a domani 
mattina.

CINTOLA. Chiedo di parlare sulla proposta 
dell’onorevole Capodicasa.

PRESIDENTE. Onorevole Cintola, sulla pro­
posta Capodicasa ha facoltà di parlare, ai sensi 
del Regolamento interno, se è favorevole alla 
stessa, avendo già parlato due oratori contro.

CINTOLA. E se non sono schierato né a fa­
vore né contro non posso parlare?

CAPODICASA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, la mia 
più che una proposta da mettere ai voti — non era 
questo l ’obiettivo, infatti -  voleva essere un ri­
chiamo ad una precedente decisione assunta 
sulla base di una dichiarazione della Presidenza. 
Mi spiego meglio; la Conferenza dei Presidenti 
dei Gruppi parlamentari è convocata per domani 
mattina per discutere il prosieguo dei lavori del­
l ’Aula e delle Commissioni, e non già (come ha 
interpretato l ’onorevole Aulicino -  che ha tutto 
il diritto di interpretare a questo modo, ma si 
tratta solo di una personale interpretazione) per 
decidere quando deve riunirsi la Commissione 
Bilancio. Ciò tenuto conto che la Conferenza 
dei Presidenti dei Gruppi parlam entari, per 
quanto riguarda la materia ad essa demandata 
dal Regolamento, è assolutam ente sovrana, e 
che sarà poi l ’Aula, eventualmente, con un ul­
teriore voto, a modificare eventuali decisioni 
prese a maggioranza.

Quindi, ribadisco che non ho chiesto di met­
tere in votazione una mia proposta, ma che ho 
sollecitato la Presidenza ad assumere una de­
terminazione coerente con questa impostazione.

Il nostro Regolamento -  che ovviamente la 
maggioranza pretende continuamente di preva­
ricare -  assegna dei compiti precisi alla Confe­
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari e 
alla Presidenza. Si è deciso che domani la Con­
ferenza stabilirà l ’ordine dei lavori. Ricordo, 
inoltre, onorevole Aulicino, che nessuna Con­
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari 
ha mai deciso un ordine dei lavori che preveda 
sedute notturne. Signor Presidente -  mi rivolgo 
anche alla Presidenza che è tutrice anche dei di­
ritti parlamentari -  non c ’è alcuna decisione 
della Conferenza che autorizzi l ’Aula a riunhrsi 
dopo le ore 20.00, per proseguire ad oltranza. E 
aggiungo che non siamo carne da macello 1 Le
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incom benze, i ritardi della m aggioranza sono 
tutti a carico della maggioranza. Che non le sca­
richi su altri!

Sottolineo, peraltro, che sono pronto a lavo­
rare di notte, anche nei periodi e nei giorni fe­
stivi, purché, però, si discutano disegni di legge 
condivisi e di cui si ravvisi concordemente l ’ur­
genza e la necessità; diversamente, le urgenze 
che ha la m aggioranza rimangono della mag­
gioranza e si discuteranno nei modi e nei tempi 
opportuni. Non potete scaricare sulle opposi­
zioni anche i vostri problemi !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l ’onore­
vole Capodicasa ha espresso il punto di vista del 
gruppo parlamentare del PD S.

L’articolo 101 del Regolamento interno così 
recita: “Prima che abbia inizio la discussione 
generale un deputato” -  e nella fattispecie non 
aveva ancora avuto inizio la discussione gene­
rale -  “può proporre la questione pregiudiziale, 
cioè che l ’argomento non debba discutersi, e la 
questione sospensiva, cioè che la discussione o 
deliberazione debba rinviarsi.”

Ho citato testualmente il Regolamento per 
chiarire che finora si è proceduto in modo, ap­
punto, regolamentare. Ora, intendo capire se 
l ’onorevole Capodicasa mantiene la questione 
sospensiva, cioè che la discussione su questo di­
segno di legge debba rinviarsi ad altra seduta; 
se così è, non mi resta altro che porla in vota­
zione.

SILVESTRO. Chiedo di parlare per dichiai-a- 
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SILVESTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il Regolamento mi consente di parlare 
anche per esprimere posizioni diverse da quelle 
del mio gruppo. Di questa facoltà mi avvalgo.

Non concordo con la posizione dell onore­
vole Capodicasa perché non ritengo che il dise­
gno di legge debba essere affrontato dopo la riu­
nione dei capigruppo; sostengo che questo di­
segno di legge, che pure dal punto di vista for­
male ha tutti i diritti per essere esaminato, non 
possa essere discusso in questo momento in 
quanto l ’Aula deve affrontare problemi urgen­

tissimi, e quindi prioritari, che riguardano il bi­
lancio della Regione. È  un disegno di legge che 
sospende un diritto garantito dalla Costituzione, 
e la sospensione di tale diritto va spiegata non 
con argomenti che, seppur seri, politici, non 
chiariscono che si tratta di eventi e fatti di na­
tura straordinaria.

Poiché qui non c ’è nessun fatto o evento di 
natura straordinaria che possa giustificare il rin­
vio delle elezioni, ritengo questo disegno di 
legge del tutto incostituzionale, del tutto im ­
proprio; e per questo motivo credo non debba 
essere discusso dall’Assemblea regionale sici­
liana in questo momento.

È chiaro che di questa mia dichiarazione as­
sumo la responsabilità e ad essa farò conseguire 
un’iniziativa per dimostrare, seppur non ci sia 
una legge che lo vieti, che questo disegno di 
legge -  che sospende un diritto sacrosanto dei 
cittadini senza alcuna giustificazione -  non deve 
essere approvato da questa Assemblea regio­
nale, nè poi pubblicato sulla Gazzetta ufficiale.

Dimostrerò nella discussione generale motivi 
e ragioni per cui questa Assemblea si assume 
una responsabilità gravissima in ordine al rin­
vio di un turno elettorale senza la giustificazione 
di un evento straordinario.

Ritengo che i colleghi debbano pensarci due 
volte, in quanto -  ripeto -  si crea un precedente, 
una vulnerazione nel rapporto democratico di 
questa Assemblea, tale che, evidentemente, qui 
non si potrà più lavorare.

PIRO. Chiedo di parlare per dichiai'azione di 
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà

PIRO. Signor Presidente, dal momento che è 
stata posta la questione sospensiva, mi dichiaro 
favorevole all’accettazione di tale proposta ed 
al rinvio dell’inizio della discussione a domani 
mattina. Lo faccio per i motivi già resi noti nei 
precedenti miei interventi sul merito delle que­
stioni, ma anche aggiungendo un ulteriore ar­
gomento.

Qui più volte, nel corso delle varie discussioni 
che sì'sono susseguite durante la serata,.è stato 
fatto riferimento, in opposizione ad alcune ar­
gomentazioni portate dall’onorevole Capodi-
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questa legge, né per non farla o per metterci nel 
mezzo qualcos’altro, onorevole collega Piro, 
che pure è importante e necessario sia fatto e di­
segnato. Si tratta di comprendere qual è la vo­
lontà reale; abbiamo già capito che il centrode­
stra vuole il rinvio delle elezioni e che l ’Ulivo 
con il centrosinistra il rinvio non lo vuole. Per­
tanto, mi pongo nelle condizioni di chi invece 
ritiene irrilevante il problema perché, di fronte 
alle problematiche della Sicilia, continuare su 
questa strada è delittuoso, è vergognoso! Stiamo 
perdendo tempo per il gusto di perdere tempo! 
E poi ci appelliamo ai morti di Sicilia per di­
soccupazione e per scarso lavoro!

È ignobile questo discorso! Noi non siamo né 
per il sì né per il no!

Presidenza del presidente Cristaldi

Di fronte ad una rissa parlamentare che sa sol­
tanto di prese di posizioni politiche di bottega, 
di scarso profilo, mi astengo; esse non interes­
sano né la Sicilia né i siciliani. Ritengo che il 
Parlamento sia libero di andare avanti, purché 
poi, esaurito questo argomento, faccia il bilan­
cio e continui una sessione di lavoro, come i so­
cialisti hanno chiesto, per dare risposte serie e 
concrete ai siciliani che stanno aspettando, po­
nendo fine a questo bailamme, a questa sorta di 
ping pong che pregiudica la possibilità di far 
fronte alle necessità e alle priorità della Sicilia, 
la quale sta aspettando che questa Assemblea si 
dimostri all’altezza della situazione.

Mi vergogno di sentire ancora interventi che 
non siano concreti! Da una parte non volete 
farla e dall’altra parte la volete fare; la Sicilia di 
questo si occupa troppo poco e, invece, volete 
rivestire questa discussione di una importanza 
che, a confronto degli altri problemi dei sici­
liani, non ha.

Ecco la ragione per la quale noi ci asteniamo 
daH’esprimere valutazioni favorevoli o contra­
rie. Restiamo in Aula e vogliamo che la legge, 
se questa è di impedimento alle altre, venga vo­
tata pure questa sera e così definita, purché si 
vada poi al bilancio.

Anche perché, se non andiamo avanti su que­
sto provvedimento, chiedo quali altre leggi im­
portanti, vedi il bilancio, possano essere portate. 
Ci sarebbe solo ed esclusivamente da guardarsi

attorno e parlare anche di quell’altro disegno di 
legge che aumenta i numeri per la Commissione 
speciale, sul quale ci pronunziammo abbondan­
temente sei mesi fa, quando dicemmo che non oc­
correva fEire una Commissione speciale dato che 
c ’era la prima Commissione che poteva lavorare.

Del resto, alla fine sarà fatta una Com m is­
sione di deputati di questa Assemblea che pote­
vano benissimo essere presenti pure nella prima 
Commissione legislativa e lì dare il proprio con­
tributo. M a dobbiamo fare cose troppo grandi, 
troppo pompose, senza andare dietro a quelli 
che sono, invece, i reali bisogni della gente. Ed 
è vergognoso continuare così!

M i appello, pertanto, al senso di dignità di 
ognuno di noi nei confronti dei propri elettori e 
dei siciliani in generale per sapere se dobbiamo 
ancora continuare su una strada che è ignobile.

CRISAFULLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo sia necessario a questo Parla­
mento fare uno sforzo per impedire, se fosse an­
cora possibile, di intraprendere ad oltranza una 
strada che può puntare ad una contrapposizione 
fra la maggioranza e l ’opposizione.

Fra l ’altro, mi pare di aver capito che il senso 
della richiesta dell’onorevole Capodicasa sia 
quello di affidarci, come Parlamento, a ciò che 
sarà definito, dipanato, domani mattina dalla 
eventuale Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
parlamentari. Invece, registro una tenace vo­
lontà della maggioranza di volere insistere, in 
uno col Governo, affinché si vada avanti nel­
l ’intento di pronunziarci come Parlamento re­
gionale su un disegno di legge che ritengo possa 
avere problemi financo di costituzionalità.

Tenuto conto che non esiste alcun precedente 
che non abbia alle spalle una forte, fortissima 
motivazione legislativa, invece si vuole in que­
sto modo far prevalere un’urgenza di parte ri­
spetto alla necessità che il Parlamento potrebbe 
avere di lavorare su altre questioni. O forse 
stiamo difendendo delle posizioni di bottega. 
Vorrei rilevare, però, che affrontare, con una 
speditezza inusuale per quest’Aula, una norma 
che pone in discussione un principio sancito
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dalla Costituzione -  il ricorso alle urne alla sca­
denza dei mandati -  fa aprire interrogativi in 
ognuno di noi; interrogativi che mettono seria­
mente in dubbio la volontà di convivenza nel­
l ’interesse democratico del popolo siciliano.

Sto ponendo un pi'oblema più ampio, che 
esula dal testo in sé.

GRANATA. Sul piano regolamentare, onore­
vole Crisafulli, è un intervento che non può fare!

CRISAFULLI. Quello che posso fare, onore­
vole Granata, lo lasci considerare...

GRANATA. Non può fare certamente quello 
che sta facendo. Infatti, a term ini di Regola­
mento, lei potrebbe parlare solo “per succinta 
spiegazione del voto”; sta svolgendo, invece, un 
intervento che non potrebbe fare. Mi appello al 
Regolamento, signor Presidente!

PRESIDENTE. Consentite all’onorevole Cri­
safulli di utihzzare i suoi cinque minuti.

CRISAFULLI. La ringrazio. Presidente, sa­
pevo di poter contare su lei.

PRESIDENTE. Siamo vecchi amici noi!

CRISAFULLI. Anche quando le cose non an­
davano bene!

PRESIDENTE. Sì, anche quando le cose non 
andavano bene!

CRISAFULLI. Manca ancora un minuto, ma 
devo recuperare venti secondi dell’interruzione 
dell’onorevole Granata.

Ritengo che il Parlamento debba potersi porre 
tah quesiti, invece mi accorgo che c’è un’altra vo­
lontà, quella di procedere al di là di tutte le ragioni 
che possono essere spiegate. Infatti, si tende a far 
affermare una ragione primaria rispetto a quella 
della convivenza delle regole democratiche, cioè 
quella di un interesse detenninato, ancorché le­
gittimo, ma determinato da una parte politica.

Signor Presidente, sono perplesso per questa 
ragione, ed è questo il motivo che spinge a pro­
nunziarmi a favore della opinione espressa dal­
l’onorevole Capodicasa.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, è stato ri­
chiamato -  durante la presidenza dell’onorevole 
Battaglia -  l ’articolo 101. Dopo l ’applicazione 
dell’articolo 101, in fase di votazione, il Presi­
dente di turno ha ritenuto di consentire una di­
chiarazione di voto succinta, per quanto questo 
non sia previsto dal Regolamento. Naturalmente 
apprezzo -  e per ciò lo ringrazio -  l ’operato del 
Presidente di turno che ha ritenuto di garantire 
un clima di serenità che deve essere restituita al­
l ’Aula. Nondimeno, non possiamo insistere sino 
al punto da violare il Regolamento. Poiché non 
ci sono figli e figliastri, come si è detto, ed es­
sendo intervenuti alcuni parlamentari di precisi 
gruppi, è bene che anche gli altri gruppi abbiano 
le stesse identiche possibilità, a meno che, per 
propria volontà, non decidano di rinunziarvi. 
Questo naturalmente lo si fa nel clima di sere­
nità instaurato dal Presidente di turno, che il sot­
toscritto intende, namralrnente, confermare e ra­
tificare.

CAPODICASA. Non era presente lei quando 
ho posto un quesito alla Presidenza.

PRESIDENTE. M i è stato riferito perfetta­
m ente e correttamente dal vicepresidente Bat­
taglia.

CAPODICASA. Ho chiesto alla Presidenza 
di dare un parere sul rispetto dell’ordine dei la­
vori che la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
parlamentari si era dato, nel quale non era pre­
visto sicuramente di continuare i lavori di que­
st’Aula ad oltranza.

PRESIDENTE. Qui non si tratta di lavori ad 
oltranza. Era previsto che oggi ci fosse Aula.

È iscritto a parlare Tonorevole Spagna. Ne ha 
facoltà.

SPAGNA. Signor Presidente, voteremo a fa­
vore della proposta Capodicasa per motivi di 
forma, che riteniamo essenziali, e per motivi di 
sostanza, anche se la nostra posizione è stata in 
un certo senso in alcuni aspetti differenziata da 
altri partiti e da altri gruppi parlamentari. Mi di­
spiace che non fosse presente in Aula (in quel 
momento presiedeva l ’onorevole Battaglia) 
quando ho ribadito quanto deliberato dalla Con-
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fetenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari 
e da lei sintetizzato nell’ultima riunione della 
Conferenza, rilevando che le modifiche inter­
venute rispetto a quel calendario imponevano 
un’ulteriore riunione della Conferenza per ride- 
tenninare il calendaiio dei lavori, m quanto, fino 
alla mattina del 27 marzo, il bilancio non era an­
cora stato esitato dalla seconda Commissione 
con l ’apposito parere; inoltre, nella seduta po­
meridiana d ’Aula del 27 marzo non si era pro­
ceduto a ll’approvazione del disegno di legge 
sull’istituzione della Commissione per lo Sta­
tuto, e ancora oggi, primo aprile, la Commis­
sione Bilancio non aveva espresso parere sul 
progetto di bilancio.

Si tratta, com’è evidente, di rilievi oggettivi, e 
non qumdi di argomentazioni cerebrali, che mi 
sembravano pertanto sufficienti per indurre -  
senza con questo volere prevaricare sul diritto 
della maggioranza di andare avanti sugli obiet­
tivi che si è prefissata -  la Presidenza dell’As­
semblea a riconvocare la Conferenza dei Presi­
denti dei Gruppi parlamentari per una formale ri­
determinazione del calendario dei lavori. Questa 
sera, dato il clima concitato, la maggioranza non 
ha neanche preso in considerazione tale rihevo.

La prego, signor Presidente, anche perché si 
tratta di passaggi che possono sfuggire, ma che 
secondo me hanno una importanza fondamen­
tale nei rapporti istituzionali e tra le forze poli­
tiche, di dare il giusto rilievo alle modifiche in­
tervenute rispetto alla deliberazione della Con­
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari 
e, quindi, a considerare la proposta formulata 
dall’onorevole Capodicasa, non già tanto una 
proposta da mettere ai voti, quanto la sollecita­
zione alla Presidenza dell’Assemblea di ricon­
siderare autonomamente il calendario dei lavori 
e di procedere alla convocazione della Confe­
renza.

Del resto -  e qui facciamo anche una battuta 
alla sostanza -  nessuno ha messo in crisi oppure 
ha voluto contestare il diritto della maggioranza 
di trattare l ’argomento della legge sul iinvio, 
sebbene le riserve da parte dei gruppi di mino­
ranza siano abbastanza corpose, si ritiene però 
altrettanto importante che tutto questo avvenga 
in una cornice di rispetto istituzionale delle cose 
che sono state deliberate.

Pertanto, voteremo a favore della proposta

C apodicasa, ma riteniam o essenziale che la 
Presidenza d e ll’A ssem blea assum a una in i­
ziativa autonom a di riconsiderazione del ca­
lendario dei lavori e quindi di imm ediata con­
vocazione della Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlam entari.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Scalici. Ne ha facoltà.

SCALICI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ho detto in altre occasioni, e lo ripeto que­
sta sera, che ritengo il giochetto del rinvio non 
fare sicuramente gli interessi dei siciliani. Lo ri­
peto sempre e probabilmente a qualcuno non 
piace perché forse poi, guardandosi allo spec­
chio, si rende conto di avere sbagliato. Ritengo 
che, in occasioni diverse da quelle che sta v i­
vendo la nostra Regione, sia possibile pure fare 
il muro contro m uro, ma in queste occasioni 
credo debba venire fuori la sensibilità necessa­
ria per potere risolvere i problemi che la nostra 
Sicilia, la nostra Regione ha. E, quindi, mi pare 
estremamente negativo dal momento in cui ci si 
rende conto che ci sono due posizioni contra­
stanti; alla fine c ’è la democrazia che decide! 
Non è possibile fare ostruzionismo di questo 
tipo e rinviare sempre quando le cose non con­
vengono.

Quindi, voterò, o mi asterrò perché non vo- 
gUo entrare nel merito di questa legge; però, è ne­
cessario che questo Parlamento si decida a lavo­
rare. Avevo detto l ’altra volta che sarebbe il caso 
di stare qui dentro ad oltranza per cercare di la­
vorare e trovare soluzioni; non è possibile, e lo 
continuo a dire, che ci si perda in chiacchiere!

Stasera avremmo già potuto approvare que­
sto disegno di legge, considerato che già ab­
biamo discusso su questo almeno da un ora.

Pertanto, prego tutti i colleghi di spingere i 
tempi e cercai'e di lavorare, peraltro per il futuro 
dei nostri figli!

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Aulicino. Ne ha facoltà.

AULICINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo che dobbiamo svolgere una ri­
flessione serena e fare il punto della situazione, 
alla luce di quello che è successo in Commis-
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sione Bilancio e considerato che abbiamo l ’Aula 
convocata con un preciso ordine del giorno.

È assolutamente legittimo che l ’Aula continui 
i suoi lavori su questo ordine del giorno. Vero è, 
e questo è un dato -  e bisogna dare atto all’oppo­
sizione che sul piano della descrizione e del fe­
nomeno dice il vero -  che là Commissione Bi­
lancio non è riuscita a licenziare il disegno di 
legge sul bilancio; vorrei tanto, però, non si rite­
nesse da parte di ciascuno che la responsabihtà sia 
da addossare esclusivamente agli altri: in com­
missione Bilancio stiamo lavorando; anche se il 
dato certo è che ad oggi il disegno di legge sul bi­
lancio non è stato hcenziato dalla Commissione.
I tempi previsti dalla Conferenza dei Presidenti 
dei Gruppi parlamentari erano diversi; non sono 
stati rispettati almeno per quanto riguarda la parte 
relativa al disegno di legge sul bilancio.

A questo punto, signor Presidente, mi per­
metto di proporre che si continui a lavorare sta­
sera con questo ordine del giorno, cercando di 
sviluppare ciascuno il proprio punto di vista su 
di esso e continuando a lavorare fino a quando 
ce la sentiremo. Non è che poi in genere si la­
vori tanto; quindi, se ogni tanto lavoriamo un pò 
di più, non succede nulla.

C ’è un ordine del giorno: sviluppiamolo! La 
gente che osserva può dire che il Parlamento la­
vora! Considerazione positiva per mtti: per l ’op­
posizione e per la maggioranza. Al contempo, 
domani la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
parlamentari dovrebbe organizzare il percorso 
tenendo conto che il bilancio potrà essere por­
tato in Aula solo se la Commissione Bilancio lo 
licenzierà.

Avevamo previsto, come Commissione Bilan­
cio, di riconvocarci per oggi, per domani e do­
podomani; siamo consapevoli che la coincidente 
seduta d’Aula non l ’avrebbe consentito. Pertanto, 
a questo punto, la Conferenza dovrà decidere sul 
da farsi: deve consentire alla Commissione Bi­
lancio, compatibilmente con i lavori di Aula, di 
lavorare quelle altre quarantotto ore necessarie 
per licenziare il disegno di legge sul bilancio

Quindi, la mia proposta è la seguente: conti­
nuiamo a lavorare fino a quando sarà possibile 
e domani la Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari, nel predisporre i lavori, 
tenga conto che la seconda Commissione deve 
esaminare il bilancio.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo in 
votazione la questione sospensiva avanzata dal­
l ’onorevole Capodicasa, in base alla quale 
l ’Aula dovrebbe sospendere i lavori questa sera 
per riprenderli domani mattina alle 10,30, dopo 
la riunione della Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari. È questa la richiesta, ono­
revole Capodicasa?

CAPODICASA. È questa. Però, circa il que­
sito da me posto, avevo rimesso la decisione alla 
volontà della Presidenza. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. La seduta in corso era stata 
concordata per la m attinata...

CAPODICASA. Era stata convocata per il 
pomeriggio.

PRESIDENTE. M i perdoni: la Conferenza 
aveva fissato la seduta per la mattinata, ma su 
richiesta di alcuni deputati che avevano impe­
gni, ho dovuto spostarla al pomeriggio. Si fidi 
di quello che le dico.

CAPODICASA. Non ho grandi motivi per fi­
darmi!

PRESIDENTE. Voglio dirle che in qualunque 
fabbrica si lavora sette - otto o re ...

CAPODICASA. Non mi faccia di questi ri­
chiami. Preciso che, trattandosi di materie che 
possiamo definire “cómpromettenti” dal punto 
di vista politico, perché comportano una spac­
catura, si vuole capire qual è la ragione per an­
dare ad oltranza.

PRESIDENTE. Intanto in questo momento io 
ho il dovere di porre in votazione la questione 
sospensiva.

Chi è favorevole alla proposta de ll’onore­
vole Capodicasa si alzi; chi è contrario resti 
seduto.

(N on  è a p p ro v a ta )

Onorevoli colleghi, si passa alla discussione 
del disegno di legge 324/A.
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CAPODICASA. La Presidenza mi deve dare 
una risposta sul quesito che ho posto.

PRESIDENTE. Onorevole Capodicasa, si è 
votato sulla sua proposta. Dopo che si è votato 
non è consentito un richiamo al Regolamento 
sulla stessa materia sulla quale già F Assemblea 
si è pronunziata.

CAPODICASA. Chiedo di parlare sull’or­
dine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, l ’Aula ha 
votato per proseguire con l ’ordine del giorno; il 
problema che pongo è sapere fino a che ora que­
sta seduta si debba protrarre, considerato che 
non ci sono precedenti.

DRAGO. Dobbiamo recuperare il tempo per­
duto prima. '

CAPODICASA. Quello che ci ha fatto per­
dere il Governo e la maggioranza? Se dobbiamo 
recuperare quello, abbiamo bisogno di mesi di 
lavoro, non di giorni o di ore!

Signor Presidente, considerato che, in pas­
sato, solo in casi eccezionali -  previo accordo 
dei gruppi parlam entari e su decisione della 
Conferenza — abbiamo sforato i tempi previsti 
dalla prassi parlamentare, al di là delle otto ore; 
quando si è deciso di farlo, abbiamo concordato 
anche tempi abbastanza sostenuti, comprese le 
intere nottate che ci hanno impegnato in Aula 
fino all’indomani m attina. Ciò è avvenuto 
quando la materia è stata ritenuta di urgenza, di 
estrema urgenza da tutta l ’Aula parlamentare, 
dai gruppi parlamentari e non da una sola parte. 
In questo caso, infatti, si configura una violenza 
— mi consenta — che si manifesta in altro modo, 
cioè sul terreno della restrizione dei margini di
agibilità parlamentare e politica.

Infatti, se l ’Aula fa le nottate, se poi l ’indo­
mani mattina si convoca la Conferenza dei pre­
sidenti dei Gruppi parlamentari per le 9.30 e, ad­
dirittura, si pretende di convocare la riunione 
della Commissione Bilancio, pur dovendo esa­
minare una materia molto delicata, nelle ore not­
turne, quando,!’Aula non è riunita, lei converxà

che questo si traduce in un restringimento del 
diritto del parlamentare, il quale non solo ha il 
dovere, ma ha anche il diritto di documentarsi, 
di seguire lo sviluppo del dibattito parlamentare 
e di potere essere pronto, nella pienezza delle 
proprie facoltà, al dibattito che si sviluppa.

Pertanto, signor Presidente, tenuto conto di 
questo, o c ’è una concordanza che finora non si 
è registrata, oppure contesto che si vada avanti 
su un disegno di legge che vedrà numerosi 
iscritti a parlare, con tempi abbastanza sostenuti, 
senza neanche prevedere la scadenza temporale 
di questa seduta.

Io credo che questo faccia parte di un mecca­
nismo di prevaricazione, di forzatura che la Pre­
sidenza dell’Assemblea non deve avallare.

PRESIDENTE. Onorevole Capodicasa, la 
questione da lei sollevata e stata già affrontata 
dall’Aula che appunto si è testé pronunciata su 
questo argomento.

La Presidenza dell’Assemblea ritiene che il 
voto dell’Aula sia già una chiara manifestazione 
della volontà di proseguire nei lavori.

CAPODICASA. Lei deve dirci sino a che ora 
proseguirà la seduta.

PRESIDENTE. Questo lo vedremo al mo­
mento opportuno.

Riprende la discussione del disegno di 
legge n. 324/A

Si passa, pertanto alla discussione del dise­
gno di legge n. 324/A «Rinvio della consulta­
zione elettorale amministrativa della primavera 
1997». Invito i componenti la I Commissione a 
prendere posto nel banco loro assegnato.

Ha facoltà di parlare, per svolgere la rela­
zione, l ’onorevole Turano.

TURANO, relatore. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, intervengo in maniera succinta 
come sono abituato solitamente a fare ...

PIRO. Come può dire queste cose l’onorevole 
Turano? Ma parli per sé!

TURANO, relatore. Assolutamente no , ono-



Resoconti Parlamentarì -  58 Assemblea Regionale Siciliana

XII Legislatura 67“ SEDUTA 1 - 2 A prile 1997

revole Pire, e sono contento che ci sia una emit­
tente (oltre agli atti parlamentari) che riprende i 
lavori di quest’Aula per cui si vede quanto 
tempo viene sciupato in maniera, secondo me, 
poco utile.

FORGIONE. Non esageriamo!

TURANO, relatore. Onorevole Forgione, 
quando lei parla la ascolto con pazienza; spero 
che lei faccia lo stesso con me.

PRESIDENTE. Onorevole Turano, lei in­
tende controbattere ad ognuno che le tira una 
pietra? Parli con il Presidente dell’Assemblea e 
le assicuro che verrà ascoltato dall’intera Aula.

TURANO, relatore. Signor Presidente, cer­
chiamo di fai-e presto; francamente gli appelli 
all’orario che ho sentito, mi mettono un tantino 
in difficoltà. Voglio sapere quale Assemblea 
giudiziosa decide di lavorare alle ore 18,30 per 
finire alle 20,30 o alle 21,00; si lavora sino a 
quando c ’è energia. E siccome noi ne abbiamo 
da vendere, vediamo di continuare.

PIRO. Le ripeto di parlare per sé!

TURANO, relatore. Onorevole P iro , ho detto 
che l ’Assemblea è poco giudiziosa, ma non per­
sonalizzo; non voglio personalizzare nei con­
fronti di nessuno.

Signor Presidente, la legge 7, che secondo me 
ha costituito un baluardo di civiltà giuridica che ha 
stimolato sicuramente il legislatore nazionale ad 
intervenire successivamente con la stesura della 
legge 81, pone dei limiti. Tale legge ha reso un 
grande servizio: si è passati dalla maggioranza del 
compromesso ad una democrazia maggioritaria.

Pur tuttavia, se qualche limite è stato 
espresso, e dalla legge regionale e dalla legge 
nazionale, non credo che, in questo momento, 
ci sia il tempo di recuperarlo. Pertanto, l ’unica 
cosa seria da fare è non entrare nel merito sul 
l ’opportunità di modificare la legge e su come 
modificarla.

Ritengo necessario, comunque, atteso che 
cento comuni vengono chiamati a votare nella 
prossima tornata elettorale, ed altri cento nella 
tornata autunnale, uniformare e rinviare tutto al

mese di novembre affinché si possa anivare con 
una legge che impegni tutto il Parlamento sici- 
! iano su questa m ateria in un dibattito sicura­
mente costruttivo, dal quale possono venire 
fuori argomentazioni serie -  come diceva l ’o­
norevole Capodicasa -  per elaborare una legge 
nuova; una legge che dia spazio a tutte le espres­
sioni politiche, ma che perm etta di governare 
per davvero tutti i comuni siciliani.

Signor Presidente, sono convinto che la legge 
7 determini delle discrasie; una conflittualità, 
per esempio tra Sindaco e Consiglio comunale 
con il suo presidente, che talvolta può portare 
alla paralisi amministrativa.

Ci sono anche altre ragioni che, ritengo, va­
dano opportunamente puntualizzate; per esem­
pio una direttiva comunitaria con cui si estende 
l ’elettorato attivo agli extra-comunitari che ab­
biano preso la residenza della regione dove si 
vota. Non credo si possa negare il voto a questi 
soggetti atteso che noi avremmo la possibilità 
di votare in altre nazioni d ’Europa.

Ancora una necessità: dai conti fatti, calen­
dario alla mano, a mio modestissimo parere il 
rinvio è necessario se non si vuole vanificare 
reffe tto  del risultato del voto referendario. Ciò 
in quanto il primo giugno non si può più votare 
perché il 15 si andrebbe al ballottaggio insieme 
con il referendum, che dovrebbe invece essere 
valutato da solo, in quanto tale tornata referen­
daria è opportunamente riconosciuta come una 
tornata elettorale importante per cui non do­
vrebbe essere accomunata ad un ’altra; l ’8 giu­
gno non si può votare perché porteremmo a 
chiamare gli elettori alle urne per tre domeniche 
di seguito: l ’8, il 15 e il 22.

Dunque, ritengo opportuno, senza entrare nel 
merito delle modifiche che vanno apportate, un 
rinvio saggio e maturo di pochi mesi, atteso che 
la tornata di novembre non viene inventata, per­
ché esiste già.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale.

PIGNATARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIGNATARO. Signor Presidente, onorevoli
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colleghi, ho chiesto subito di intervenire perché 
vivo la vicenda dei Comuni e delle autonomie 
locali in prim a persona; la vivo da vent’anni, 
salvo un ’interruzione di qualche anno.

Parto sempre dal dato che il comune -  e non 
perché lo dica la Costituzione ma perché l ’ho 
vissuto personalmente -  è il nucleo fondamen­
tale della vita politica, democratica e civile di 
questo Paese. Personalmente, pur essendo un 
parlamentare di questa Regione, ritengo che il 
federalismo, se ha da farsi, si deve fondare es­
senzialmente sui Comuni, certamente senza 
sminuire il ruolo delle Regioni che devono rac­
cordarsi in modo preciso con loro.

Sono così innamorato dei Comuni perché, nei 
grandi e nei piccoli, ogni qual volta vi sono pro­
blemi seri, drammatici, che riguardano la popo­
lazione, i livelli istituzionali, questi sono riusciti 
sempre a dare risposte adeguate, a trovare punti 
di convergenza, pur nella differenza. E questo è 
sempre avvenuto perché il livello di mediazione 
tra la politica e il cittadino ha meno diaframmi 
di quanto ne abbia oggettivamente l ’Assemblea 
regionale siciliana, il Parlamento nazionale o 
altre istituzioni. Il peso dei bisogni dei cittadini 
costringe i consiglieri comunali, gli ammini­
stratori dei comuni ad ai'zigogolare di meno ri­
spetto ai problemi — con questo non si vuole of­
fendere nessun altro livello istituzionale — e, fi­
nora, quasi sempre si è trovata una soluzione.

Convengo che, negli ultimi anni, anche per i 
comuni non è stato così; nel senso che negli ul­
timi anni anche i comuni sono stati presi da 
un’attività spesso conflittuale dei loro consigli 
rispetto alle giunte, spesso all’interno degli 
stessi consigli comunali e così via di seguito.

È miope, è strumentale la motivazione di chi 
pensa che il problema sia di ingegneria eletto­
rale o di altro tipo di ingegneria; basterebbe se­
guire il dibattito nazionale per caphe che è sùm- 
mentale. I consigli comunali del nord contano 
meno di quelli della Sicilia -  lo sanno tutti -  fun­
zionano meno; il che sta a dimostrare che la no­
stra legge sicuramente è migliore di quella na­
zionale. Le amministrazioni locali del sud, della 
Sicilia in particolare, nonostante le difficoltà 
frapposte da questa legislazione, così come viene 
ventilato dal relatore nella relazione, hanno rea­
lizzato in questi anni cose che in altre città non 
si sono realizzate in 40 anni. Infatti, la legisla­

zione — nonostante alcune carenze che poi dirò
— ha consentito questo salto, ma ciò è avvenuto 
perché vi era innanzimtto una forte spinta poli­
tica che veniva dal basso: le elezioni del 93 e 
del ‘94, prima ancora che esprimere un’opzione 
di tipo partitico, hanno espresso da parte di vasti 
strati sociali, indifferentemente dal piano ideo­
logico, una forte volontà di cambiamento.

E qui qualcuno mi vuole far credere -  e viene 
scritto nella relazione; è veramente incredibile!
-  che gli sforzi dei sindaci e delle giunte sono 
vanificati dai consigli comunali.

Ma costui ha visto cosa è accaduto nelle città 
e nei comuni in questi tre-quattro anni? Le tra­
sformazioni profonde, molecolari che si sono 
registrate? Le città stanno cambiando nono­
stante i mille problemi che poi dirò. Ci sono dif­
ficoltà, ma, nonostante questo, i comuni sono 
diventati altra cosa. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, i comuni governati dalle ammini­
strazioni locali di centro, di destra, o di sinistra 
sono migliorati, funzionano di gran lunga me­
glio: sono meno burocratizzati.

Allora, qual è il nodo? Il nodo non è della 
riforma, anche se non sono contrario a  p rion ,’ il 
nodo è che siamo ancora una volta in una fase 
di transizione per cui in comuni come Palermo, 
Catania ed altre città vi sono stati consiglieri che 
hanno cambiato sette-otto gruppi consiliari -  ma 
badate: questo non è un attacco moralistico! -  
hanno cambiato in una fase in cui la Democra­
zia cristiana non esiste più e si sono costituite 
tre formazioni. Vi sono stati vari processi poli­
tici e nessuno può pensare che i cambiamenti e 
i conflitti e le vischiosità che si sono formate nei 
consigli comunali siano un fatto opportunistico, 
piuttosto è un fatto di riassestamento del sistema 
politico delle autonomie locali, molto forte. 
Certo in alcuni casi individuali si può avere 
anche un elemento di trasformismo e di oppor­
tunismo, ma il dato vero è politico.

Prima che noi si arrivi a superare questa fase 
ci vorrà del tempo fisiologico di tipo culmrale, 
di acquisizione dei ruoli diversi che ha il consi­
gliere comunale rispetto alla giunta e al sindaco, 
e che ha il consigliere comunale rispetto alle 
passate legislature, quando maneggiava risorse 
nel senso buono della parola, quando contii- 
buiva a scelte di tipo tecnico e amministrativo; 
scelte alle quali oggi contribuisce di meno.
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Personalmente sono ancora più scandalizzato, 
caro Presidente, dal fatto che il Governo regio­
nale e la maggioranza propongano un disegno 
di legge dopo che in quest’Aula — lo voglio ri­
cordare al Presidente e anche all’assessore per 
gli enti locali in particolare che (a mio avviso) 
avrebbe dovuto in quel momento assumere una 
posizione — da parte di molti deputati della mag­
gioranza sono stati criminalizzati i sindaci. In 
quel momento (circa due mesi e mezzo fa) fu 
preso come pretesto la nomina dei consulenti, 
degli esperti; quando si è ridotto il numero qual­
cuno ha detto che i sindaci erano prepotenti -  
dei ‘nuovi Cesari’; si sono usati termini triviali 
nei confronti delle amministrazioni comunali. 
Oggi si fa l ’operazione opposta; dopo averli at­
taccati in maniera pretestuosa, si dice che si vo­
gliono garantire al sindaco maggiori poteri.

È chiaro che tutto ciò è solo schizofrenico!
L’altro motivo per cui mi rendo conto che que­

sto disegno di legge è solo strumentale è che non 
si può — e mi dispiace che il Presidente della Re­
gione non ci sia perché ora lo richiamerò — sban­
dierare da quindici giorni che vi è un disegno di 
legge sul lavoro che invece esiste solo da due 
giorni. Infatti, lo cerco inutilmente da quindici 
giorni nei vari uffici avendo la stampa riportato 
giornalmente la notizia dell’esistenza del dise­
gno di legge. Era falsità. In particolar modo, chi 
scrive su la ‘Sicilia’ ha scritto ogni giorno cose 
false su questo disegno di legge; e, peraltro, 
quando sarà pronto il disegno di legge, del quale 
discuteremo quando ci sarà consentito, si avan­
zeranno una serie di scuse per non discuterlo.

Allora tutto questo dimostra che questo dise­
gno di legge è strumentale, che non ha nulla a 
che fare con il volere rendere i comuni più effi­
cienti; dimostra che questo disegno di legge ri­
sponde ad una rottura istituzionale e costituzio­
nale pesante, signor Presidente. Mi aspettavo da 
lei un richiamo, non a me, ma a quest’Aula e 
alla maggioranza. Stasera, pur di discutere que­
sto disegno di legge, abbiamo scoperto i nuovi 
stakanovisti: gente che è disponibile a stare una, 
due, tre notti. E  tutti dimentichiamo, me com­
preso, che abbiamo fatto in otto-nove mesi, tre 
leggi vere -  le altre erano leggine -  senza avere 
dato alcuna risposta reale ai bisogni della Sici­
lia se non quelle risposte “semiordinarie” , nem­
meno ordinarie.

Signor Presidente, sono il deputato che le ha 
scritto una lettera nei mesi scorsi dicendo che 
non era messo dal Governo nelle condizioni di 
lavorare. Bene, lo ripeto ora; io, nuovo deputato 
di questa Assemblea regionale siciliana, non 
sono messo dal Governo nelle condizioni di la­
vorare. Infatti, caro Presidente, si preannun­
ciano provvedimenti che poi non si trovano; si 
preannunciano provvedimenti che poi mancano 
di una logica e bisogna rinviarli.

Credo che lei, signor Presidente, ci debba tu­
telare sul piano della legittimità, e debba tute­
lare questa Istituzione che deve poter lavorare 
più serenamente. Non sono componente della 
Commissione Bilancio, ma ho capito che biso­
gna frequentarla perché si impara a fare il par­
lam entare frequentando in particolare quella 
Commissione. Sa cosa ho scoperto? Che i nu­
meri ‘ballano’ ogni giorno; che le esigenze ogni 
giorno si modificano.

M a chi ci deve garantire rispetto a questo? 
Capisco che anche il numero è un fatto politico, 
ma la legittimità dei dati è un fatto istituzionale 
di cui lei, signor Presidente, si deve far carico. 
Io non posso, infatti, fare il deputato a rischio o 
non a rischio sul piano della legalità; non posso 
essere un deputato che domani può fare la brutta 
figura di aver votato una legge illegittima.

Allora è questo il quadro entro cui la m ag­
gioranza ed il Governo regionale hanno presen­
tato il loro disegno di legge? Un quadro nel 
quale anziché dare priorità alle cose che sono 
nei fatti, e cioè al problema del lavoro e al bi­
lancio che è connesso, dà priorità ad una scelta 
di parte (ed ora spiegherò perché) senza che nel 
frattempo abbia peraltro smosso minimamente 
altre cose. Al riguardo, signor Presidente, le vo­
glio dire una cosa che ritengo importante; que­
sta opposizione, in IV Commissione, nel mese 
di ottobre o novembre (non ricordo bene) ha va­
rato un piano di investimenti per 960 miliardi. 
Voglio ricordare che il sottoscritto anche in 
quella occasione ha assunto una posizione, a 
mio avviso da classe dirigente, per cui ha con­
sentito, con criteri che potevano essere opina­
bili, di varare quel disegno di legge. Bene, Pre­
sidente, dei 960 miliardi non si ha ancora un 
solo decreto pronto! E qui si parla di lavoro; il 
Governo non ha attivato un solo miliardo dei 
960 previsti! Tanto è vero che ho richiesto al
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Presidente della Commissione di richiamare 
l ’Assessore e i funzionari per capire di cosa si 
tratti e di chi siano le responsabilità.

Vorrei che su queste cose l ’Assemblea avesse 
più peso, e il peso maggiore glielo deve dare il 
Presidente dell’Assemblea che ci deve garantire 
di più rispetto al modo di operare di questo Go­
verno. Un Governo che parla ogni giorno di 
cose folli sui giornali -  propaganda pura! -  of­
fendendo gran parte di questa Assemblea regio­
nale siciliana come se qui ci fossero dei fannul­
loni. Di tutto quello che dice attraverso i gior­
nali non risulta nulla: o sono falsi i giornalisti o 
dicono menzogne i nostri governanti regionali; 
non ci sono vie di uscita. Può darsi che siano 
tutte e due le cose. Perché è chiaro che il dott. 
Ciancim ino spesso dice cose false -  lo sanno 
tutti spesso dice l ’opposto di quello che av­
viene qui nonostante lui lo veda. E chiaro che è 
un giornalista che ha deciso di assolvere ad un 
ruolo pohtico ben preciso. Sono fatti suoi! Beato 
lui che ci sta bene nonostante i morti e i feriti 
che ci sono in questa Regione!

In tale contesto questo disegno di legge è inam­
missibile. Questo disegno di legge -  mi dovete 
consentire — non solo è di parte, ma dimostra due 
volte la debolezza della maggioranza. La dimo­
stra una prima volta perché il disegno di legge è 
stato partorito per rinviare l’elezione in quanto il 
Polo -  questa è la mia valutazione -  in molti co­
muni non aveva i sindaci pronti a cimentarsi, per 
motivi politici. E  lo capisco, me ne rendo conto: 
molte forze, infatti, sono nuove e non hanno an­
cora un gruppo dirigente, ed i gruppi dirigenti 
non si inventano in quattro, cinque mesi — tutto 
questo mi sembra veramente pazzesco — con le 
contraddizioni interne al Polo, tra le forze di cen­
tro, le forze di destra e Eorza Itaha.

Quindi, il Polo non era pronto a queste elezioni 
-  badate: non lo era in nessuna città! -  e non era 
pronto, in particolare, nella città di Catania, dove 
ad aprile si sarebbe dovuto votare; con la forza 
stan n o  tentando di imporre un rinvio.

Ma c ’è di più (è il secondo motivo): questo 
disegno di legge è una doppia fregatura. Infatti, 
viene motivato in maniera strumentale dicendo 
che occorre rifare la riforma elettorale, modifi­
care le modalità di voto del consiglio comunale, 
del sindaco e della giunta.

M a voi pensate che una riforma vera com­

prenda solo il sistema elettorale, (e anche su 
quello ci sarà molto da discutere), registrandosi 
all’interno del Parlamento venticinque posizioni 
diverse? È inutile che ci prendiamo in giro! Il 
disegno di legge da voi depositato è una sorta di 
centauro informe, assurdo!

Signor Presidente, lei pensa che da qui a no­
vembre questa Assemblea, con tutti gli impegni 
che ha, riuscirà a fare la riforma elettorale? E, 
se non riuscirà a farla, cosa faremo? Abbiamo 
violato non una regola ma una prerogativa del 
corpo elettorale, determinando una grave ferita 
democratica e costituzionale senza aver portato 
a termine una riforma vera.

Ma vi rendete conto che ci sono due motivi 
chiari ed evidenti che sono strumentali? Non 
siete pronti per l ’elezione e allora cercate di 
prendere tempo; motivate il rinvio con il fatto 
che bisogna fare la riform a elettorale, quando 
tutti sanno che una seria riforma elettorale -  se 
vogliamo mantenere gli impegni veri; se vo­
gliamo fare una riforma elettorale seria; se vo­
gliamo tener conto dell’equilibrio di questa As­
semblea e delle sensibilità che vi sono anche 
nella società; se vogliamo tener conto della 
esperienza nostra e nazionale su questa materia, 
e se vogliamo fare la finanziaria ‘due’, il bilan­
cio ed altri provvedimenti -  non riusciremo a 
farla da qui a novembre.

Oggi io sono pronto a fare le barricate sul rin­
vio; domani, dinanzi al contenuto, le barricate 
le faranno da tutte le parti quasi sicuramente. E 
saranno su un altro terreno.

Anche perché, come pensate di fare la riforma 
elettorale dopo aver violato con questa propo­
sta non solo le regole democratiche scritte, cioè 
quelle per cui il corpo elettorale va consultato a 
scadenza fissa -  questa è una regola elettorale 
scritta; una regola della Costituzione -  ma anche 
la regola per cui una classe dirigente è classe di­
rigente tutta, pur nei ruoli diversi?

E voi pensate di essere in questo modo classe 
dirigente violando una regola per cui le regole 
vanno scritte assieme o vanno tentate di essere 
scritte assieme?!

Voi avete deciso questo, voi avete deciso di 
tentare di metterle all’angolo per motivi incom­
prensibili, irrazionah. Oppure i motivi sono 
troppo razionali? Non so dirlo: perché, o sono 
irrazionali, allora c ’è una giustificazione; se
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sono ti'oppo razionali debbo pensai'e -  scusate 
ma lo voglio dire — che la Giunta di Governo e 
la maggioranza hanno capito che nei prossimi 
mesi nei comuni vi sarà la marmellata. Vi sono 
le centinaia di miliardi che arrivano nelle grandi 
città per il sistema dei trasporti, per gli aeroporti, 
per i centri agro-alim entaii, e probabilmente 
questi signori del Polo pensano di potere con­
sentire che la marmellata sia governata corret­
tamente da questi organismi. Si dice: torniamo 
a gestire come facevamo nel passato una parte 
di questi organismi con un nuovo sistema di po­
tere m odernizzato.

Io credo che questo sia uno degli obiettivi 
degli amici del Polo, perché diversamente non 
capirei una violazione così seria e profonda. Né 
vale la motivazione pretestuosa che avreimno 
una parte dei Consigli comunali votati in un 
modo e una parte votata nell’altro modo, perché 
quando si dovesse fare la riforma elettorale vera, 
in quella riforma metteremmo delle norme tran­
sitorie che consentirebbero di coprire questa for­
bice, se forbice si dovesse formare. La motiva­
zione, quindi, è solo pretestuosa; è incredibile!

AUora, mi pare evidente che qui ci troviamo 
dinanzi a un tentativo pesante che non può essere 
sottovalutato. E non si tratta -  lo sottolineo -  del 
contenuto degh articoh, che è ridicolo, ma di mtto 
quello che ci sta dietro. Avete deciso in maniera 
schizofrenica sul piano della logica della pohtica: 
da un lato, ve la prendete con Pamministrazione 
comunale -  poi volete che funzioni -  nel frat­
tempo il Governo regionale non dà una delega. 
Vi sono assessori che invece di lavorare ad ulte­
riori decentramenti, lavorano come tutti sanno al- 
r  accentramento — quindi con una concezione 
neocentralistica della Regione — dopo aver con­
testato allo Stato comportamenti analoghi.

Infine, vorrei capire dove pensate di arrivare 
continuando a violare dhitti fondamentali dei 
cittadini -  mi riferisco all’esercizio del voto alla 
scadenza dei mandati elettorali —, decidendo, 
sulle regole, di rompere con le opposizioni e con 
le minoranze. Pensate di essere più forti? E pre­
sentate fin da ora -  forse per mostrare i muscoli 
e quindi la vostra forza — un disegno di legge 
che è una vera provocazione, il cui testo, cioè, 
prevede il monotumo, consapevoli di quello che 
può comportare, per cui anche le alleanze non 
possono comprendere più di quattro partiti. E

voi, fino a questo momento, siete quattro! Tutto 
questo è una provocazione bella e buona!

M a pensate che questa Assemblea sia gover­
nabile a colpi di mano e a colpi di testa, o pen­
sate che esistiamo solo per rimanere supini? Noi 
ci sentiamo classe dhrgente tanto quanto voi! E 
in questa maniera non dimostrate di esserlo! ht- 
fatti, con questa vicenda, secondo me, vi siete in­
deboliti come classe dirigente; siete meno credi­
bili; avete dimostrato di essere un pezzo di un si­
stema di potere che, pur di perpetuarsi anche sul 
territorio, è disponibile a giocare sulle regole dei 
cittadini e delle assemblee elettive; in questo caso 
dell’Assemblea regionale ed anche dei Comuni.

Avevate detto che tenevate conto dei Comuni 
e dei Consigli comunah: avreste potuto convo­
care tutti i sindaci e tutti i capigruppo delle as­
semblee elettive comunali e provinciali; invece, 
da un lato accettate perché siete obbligati ad ac­
cettare, in questa Aula, che si istituiscano i co­
muni, dall’altro lato, appena potete, li scaval­
cate e fate finta che i comuni non esistano, e 
tutte le scelte che devono farsi tendete a farle 
sulla testa dei Comuni.

BENINATI. Non è così!

PIGNATARO. Parlo dei sindaci, non del- 
l ’ANCI! Ripeto -  vi chiedo scusa, onorevoli col­
leghi — parlo dei sindaci della Sicilia! La mia va­
lutazione personale è che oggi 1 ’ ANCI non rap­
presenti il pensiero della maggior parte dei sin­
daci. Questa è una mia considerazione personale 
che esphcito assumendomi tutta la responsabilità.

Onorevoli colleghi, qui non ci troviamo sol­
tanto dinanzi ad una rottura rispetto ai cittadini 
ed alle regole di convivenza tra maggioranza ed 
opposizione, ci troviamo dinanzi ad una scelta 
scellerata. Quando quel poveretto di Caltagirone 
si è dato fuoco, in punta di piedi — da deputato 
-  sono andato al Consiglio comunale e poi ho 
ascoltato e detto la mia opinione assieme al Pre­
sidente della Regione e a ll’assessore Fleres.

Vedete, quando vi sono fatti di questo tipo io 
metto sempre da parte le divergenze politiche 
anche forti, perché ritengo che si tratti di mo­
menti in cui chi fa politica, se vuole dare un 
senso alla sua militanza, al suo essere politico, 
deve tentare di dare speranza e deve dare l ’idea 
che esiste un gruppo, una classe dirigente com­
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plessiva che è in grado di dare risposte, fiducia 
e speranza.

In un momento come questo, in cui ogni 
giorno avvengono fatti di questo tipo, che non 
sono addebitabili a fatti psicologici, non mi 
scandalizzo; so perfettamente che anni fa in 
Svezia, nei paesi scandinavi, ma anche in Val 
d ’Aosta, si sono registrati suicidi di molti gio­
vani; i motivi però erano completamente di­
versi. Quello che sta accadendo in questi giorni 
in Sicilia non soltanto è drammatico, lacerante 
sul piano umano, per le famiglie, per i Comuni, 
m a è addirittura simbolico; un uomo si è dato 
fuoco nella stanza del Sindaco (peraltro poi la 
famiglia ha espresso grande apprezzamento per 
questo Sindaco che è impegnato e sta in tiàncea 
dalla mattina alla sera); una donna per motivi 
diversi — che non hanno nulla a che vedere con 
la disoccupazione, ma hanno a che vedere con 
questa terra, bellissima ma sventurata -  si è sui­
cidata, a Niscemi, il giorno successivo ad una 
grandissima manifestazione tenuta in quel co­
mune, con la presenza dei massimi esponenti 
istituzionali, per ricordare i morti di mafia.

Vi sono fatti simbolici che rimettono in di­
scussione il valore della politica. Parlo della po­
litica con la ‘P ’ maiuscola e senza colori, e non 
perché non ne debba avere, ma perché la poli­
tica con la ‘P ’ maiuscola, anche quando ha il co­
lore resta con la ‘P ’ maiuscola; e ciò avviene 
quando ci si confronta democraticamente, 
quando si raggiunge una sintesi e si rispetta il 
principio di democrazia.

In un momento come questo, in cui in Sicilia 
(lo sappiamo tutti) abbiamo questa situazione 
devastante, personalmente mi chiedo se la poli­
tica sia ancora in condizione di dare risposta ai 
bisogni di questa terra.

Se due mesi fa i leader del Polo, il Governo, 
avessero posto questo problema all ordine del 
giorno -  non in quest’Aula, sul piano politico 
-  probabilmente avremmo potuto discutere 
delle modalità e di varie cose; ma quando di­
nanzi ad una situazione come questa si tenta un 
colpo di mano e si pretende di dare risposte ai 
cittadini siciliani dicendo che le opposizioni 
non sono in condizione di dare risposta, si vio­
lano le regole della convivenza civile. E quando 
in un paese civile, in una Regione, in un Co­
mune, si violano queste regole, non tiene più

nulla; non tiene la classe dirigente perché tale 
violazione non consente di governare i pro­
cessi, qualunque essi siano.

In un momento come questo, quello che state 
facendo è gravissimo; di una gravità eccezionale.

In un momento in cui c ’è un dibattito nazio­
nale — dal federalismo della Bicamerale ai prov­
vedimenti come “la Bassanini” , e l ’ulteriore 
“Bassanini” — all’intemo del quale abbiamo cer­
cato di inserirci con la legge-voto e cercheremo 
di inserirci con la legge sulla Commissione per 
lo Statuto, ritengo che utilizzare l ’autonomia re­
gionale come una clava, così come stiamo cer­
cando di fare noi anche per materie per le quali 
abbiamo la potestà primaria, sia un errore poli­
tico e un’ulteriore forzatura in quanto sigmfica 
che non vogliamo entrare in sintonia con i pro­
cessi nazionali in atto (già non ci entriamo ri­
spetto al comportamento del governo nazionale).

Perché vedete (anche qui qualcuno lo richia­
merà) il Presidente nazionale dell’ANCI, sin­
daco di Catania, chiedeva il rinvio; le forze na­
zionali erano per il rinvio. È vero; ma gli unici 
casi eccezionali in cui è avvenuto il rinvio si 
sono verificati per motivi gravissimi e con il 
consenso di tutte le forze politiche.

Il ministro Napolitano, con il solo dissenso 
della Lega e in parte di Rifondazione comuni­
sta, non ha voluto rinviare l ’elezione nonostante 
1 ’80 per cento del Parlamento fosse d ’accordo. 
Con le regole, infatti, non si scherza; sia con 
quelle che riguardano il rapporto fra le forze po­
litiche, sia con quelle attinenti al rapporto fra le 
istituzioni e il corpo elettorale.

Oggi a voi e domani a me! È un precedente gra­
vissimo. Oggi comandate voi, siete maggioranza, 
avete le leve del potere -  non so di quale, per es­
sere chiari -  e violate una regola elementare.

È un precedente gravissimo, che non ci con­
sente di governare questa Regione che ha biso­
gno di risposte di governabilità.

Francamente devo dire che sono da un lato 
amareggiato perché pensavo che una maggio­
ranza fosse una maggioranza rispetto alla scelta 
di Governo, che una maggioranza fosse fatta da 
forze sciolte nel mare aperto rispetto alle regole, 
come è avvenuto a livello nazionale, senza la 
colla,di interessi stranissimi. Questo mi aspet­
tavo! E la Bicamerale sta lavorando così, con 
tutte le difficoltà che tutti sappiamo; non c’è un
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vincolo delle forze politiche che sono nella Bi­
camerale rispetto alla maggioranza di governo. 
Qui invece si è messo un vincolo; è evidente, è 
nell’aria che c ’è questo vincolo. Qui i deputati 
del Polo sono stati precettati per questa occa­
sione. Precettati! Si è usata la precettazione per 
consenth'e una operazione di rottura delle regole 
e di rottura dei rapporti con le opposizioni; una 
operazione tutta di parte per una piccola opera­
zione di cabotaggio, nella speranza di conqui­
stare poi qualche sindaco in più o tutti, incuranti 
degli interessi della Sicilia, incuranti dei morti, 
incuranti del milione di disoccupati, incuranti 
del fatto che questa tema ha bisogno di risposte 
immediate; incuranti della demagogia che 
hanno fatto sul disegno di legge che ora è pronto 
e che non sono disponibili a discutere; incuranti 
del fatto che questa Regione è senza bilancio, 
che ai Comuni non arriva una lira e che non ar­
riva una Ika nemmeno alle impi'ese e a tutti co­
loro che dalla Regione debbono avere dei soldi.

Ci troviamo dinanzi ad un atto di irresponsa­
bilità civile ed istituzionale! Non trovo altra 
espressione per definire questa scelta politica.

Ritengo possibile trovare una via d ’uscita, ma 
non con il rinvio delle elezioni. Se l ’esigenza 
vera era quella di rendere più governabili i Co­
muni e le Province, allora la maggioranza po­
teva scrivere un disegno di legge complessivo 
di riforma elettorale e contemporaneamente di 
riform a delle autonomie locali o chiedere di 
scriverlo tutto assieme, naturalmente con una 
Commissione ad hoc, oppure proporre una 
norma programmatica — in questa Assemblea se 
ne sono fatte molte — in cui si prevedevano i 
punti fondamentali, gli ancoraggi fondamentali 
per una futura riforma elettorale e per una 
riforma delle autonomie locali.

Si è scelta la scorciatoia, che significa una via 
senza respiro, che non guarda realmente agli in­
teressi dei cittadini e dei comuni. Il problema 
vero, poi, non è la riforma elettorale; le diffi­
coltà dei comuni non sono legate alla riforma 
elettorale, che pure va fatta. Sicuramente non va 
fatta con i contenuti di un disegno di legge -  
come quello in esame -  che ripristina i canali 
partitocratici per incidere nella scelta del sin­
daco. Si tratta di un disegno di legge che da un 
lato tende ad assumere il presidenzialismo come 
assioma, per accontentare gh amici di Alleanza

Nazionale, e poi cerca di condizionare in ma­
niera feroce il sindaco, non prevedendo però la 
mozione di sfiducia che è una sanzione. Quel 
disegno di legge è una sorta di centauro, di mo­
stro incomprensibile!

Ritengo che la strada da seguire fosse un’al­
tra, più lineare; far votare i cittadini, rinnovare 
i consigh comunali, rimiovare i sindaci, e quindi 
discutere per un migliore funzionamento di co­
muni e province, rivedendo, nei casi in cui lo ri­
tenevamo necessario ed utile, alcuni aspetti 
della riforma elettorale. Dico subito che perso­
nalmente (e l ’affermazione non riguarda il mio 
gruppo) sono tra coloro che ritengono la nostra 
legge elettorale essere la migliore. Sono uno di 
quelli che ritiene che la non garanzia, per il sin­
daco, della m aggioranza sia un fatto di bilan­
ciamento dei poteri molto forte che, se non ha 
funzionato fino ad oggi, è perché siamo in una 
fase transitoria in cui i consiglieri comunah an­
cora non hanno capito bene la loro collocazione, 
la diversità dei ruoli.

M a questo non ha importanza, se poi in Aula 
la maggioranza vuole che si riformi il sistema 
elettorale e si garantisca la maggioranza al sin­
daco. Ebbene, non sono innamorato della mia 
tesi e non voglio che passi a tutti i costi -  que­
sto è chiaro -  ma il punto che proponete voi non 
è questo. In primo luogo, proponete un sindaco 
che sia espressione e ostaggio delle segreterie 
politiche; proponete un sindaco che possa essere 
eletto anche con il 20 per cento dei voti, che a 
mio avviso è quanto di più antidemocratico 
possa avvenire.

BENINATI. Non è così. Questo non c ’entra.

PIGNATARO. C ’entra; sullo sfondo entra 
tutto! M a il punto vero era un altro; come, cioè, 
avremmo potuto dare più poteri al sindaco nel 
merito (vi sono circa trenta cose che il sindaco 
non può fare senza prima passare dal consiglio 
comunale), e al contempo rendere più efficaci i 
poteri ispettivi, di controllo e di indirizzo del 
consiglio comunale.

È infatti questo il nodo vero da superare per 
la riforma elettorale, e non solo in quella regio­
nale; il nodo vero — che è anche qui dentro, per 
capirci — è che, se c’è un documento di indirizzo 
stilato dal consiglio comunale, l ’amministra-
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zione comunale spesso non ne fa uso, così come 
il Governo regionale spesso ignora le nostre mo­
zioni; il nodo vero è che il controllo da parte del 
consiglio comunale non è reso possibile perché 
le relazioni vengono dilungate, perché le carte 
non vengono date; il nodo vero è anche l ’appli­
cazione di tutte quelle norme che oggi non sono 
applicate e raggiunta di altre. Questo è il punto; 
dare più poteri, anzi più competenze al sindaco 
e alla giunta, ma dare più pregnanza ai poteri 
ispettivi, di controllo e di indirizzo al consiglio 
comunale.

Questo era il nodo, ma voi avete compieta- 
mente trascurato questo argomento anche nel 
vostro disegno di legge.

M a vi sono anche altri aspetti che non avete 
voluto affrontare; ad esempio quello dei con­
trolli. Infatti, si tratta di uno dei problemi che 
rendono più difficile la vita dei comuni, come 
anche la vita di questa Assemblea regionale, in­
cidendo sulle leggi che facciamo.

Una forza di governo, una coalizione di go­
verno, il Governo stesso non può presentarsi, ri­
spetto ad una esperienza che fino ad oggi è stata 
più positiva che nel passato, con un pezzettino 
di riforma che è solo funzionale e strumentale 
alla propria parte politica. Mi pare evidente che 
è funzionale al fatto che non siete pronti per vo­
tare perché siete troppo deboli; è funzionale al 
fatto che fate una riforma la quale -  pensate -  
se dovesse passare così come è, vi consentirebbe 
di vincere le elezioni nel 90 per cento dei co­
muni -  questo è il dato! Avete cioè misurato i 
rapporti di forza come se tutto fosse statico; 
avete fatto questi calcoli a tavolino -  me ne 
rendo perfettamente conto! Ma, badate, che se 
sul piano politico è legittimo, ciò che non è le­
gittimo è che un fatto del genere possa avvenire 
senza, non dico il consenso, una discussione svi­
luppata preventivamente con le opposizioni. 
Tutto ciò è legato ai contenuti veri della riforma 
elettorale e della rifonna delle autonomie locali. 
Questo è il punto.

Al colpo di mano che state tentando di fare 
con questo disegno di legge sul rinvio delle ele­
zioni amministrative, volete, cioè, far seguire un 
altro colpo di mano; quello di una riforma elet­
torale su misura. Dobbiamo sapere però che non 
è possibile che un fatto del genere resti senza ri- 
sposte. Devo dire che sono francamente mera­

vigliato da un altro contenuto della legge la cui 
stmmentalità la si misura anche da un altro dato. 
Si prevede, infatti, sempre all’articolo 1, il rin­
vio della elezione della Provincia regionale di 
Catania e dei Comuni che in quell’occasione, 
nel gennaio del 1994, hanno votato. Non riesco 
a capire la ratio di questa previsione, ed è ovvio 
che sia strumentale. Che significa il rinvio della 
elezione della Provincia regionale di Catania da 
gennaio a giugno del 1998? È incomprensibile. 
È realmente incomprensibile!

Le cose si leggono in due modi; nel primo 
caso la difficoltà a trovare candidati; nel secondo 
caso il regalo agli amici del Polo che governano 
il 90 per cento delle Province, per stare altri sei 
-  sette mesi, e magari nel frattempo modificare 
qualche cosa che consenta loro di governare me­
glio le Province. Come voi sapete, infatti, la 
legge 9 non è ancora decollata (il Governo re­
gionale fa finta di non saperlo), le aree metro­
politane non vi sono; vi sono decine di articoh 
disattesi, e qui si parla di riforme elettorali. E poi 
la riforma dei contenuti, quella che può consen­
tire sviluppo, lavoro e funzionamento dei servizi, 
non viene minimamente toccata.

Il Governo è assente rispetto a queste cose. E 
voi pensate che un fatto di questo tipo possa pas­
sare inosservato?

Pertanto, avviandomi alla conclusione, ri­
tengo -  caro Presidente, lei ha trovato una si­
tuazione in stato già avanzato -  che stasera 
avrebbe dovuto rinviare a domani la discus­
sione, ma non perché — questa è una mia valu­
tazione -  la procedura seguita non sia stata cor­
retta, ma perché avrebbe dovuto già da prima 
individuare che si tratta di una vicenda che non 
può rimanere senza risposta per il futuro. E non 
è una minaccia, badate.

Come si può pensare che una o più forze po­
litiche che vengono escluse da quella che tutti 
abbiamo chiamato “casa comune”, cioè la for­
mazione delle regole — e questa esclusione av­
viene attraverso un meccanismo che può appa­
rire indolore, qual è quello del rinvio, per poi 
domani tentare il colpaccio con le riforme elet­
torali e con altre riforme -  stiano con le mani in 
mano e consentano domani, entro novembre, di 
fare la legge di riform a elettorale, così come 
viene disegnata, ma anche in altro modo?

Ma è pensabile questo? È pensabile che nei
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confronti di tutti i provvedimenti che questa 
maggioranza va ad adottare, a partire sin da ora 
dai lavori delle commissioni, l ’opposizione, di­
nanzi alla violazione di regole vitali per la vita 
democratica — lo ribadisco — che riguardano il 
diritto all’esercizio di voto dei cittadini e le re­
lazioni fra le forze politiche, stia con le mani in 
mano?

Secondo me avete preso una sttada perico­
losa, ma siamo ancora in tempo a tornare indie­
tro. Il senso della responsabilità di chi è parla­
mentare, di chi rappresenta i siciliani in un mo­
mento come questo, ci deve far dire che quando 
si fanno eixori di metodo — per adesso, dico di 
metodo, poi diventerebbero rotture se dovessero 
passare...

STANCANELLI. Gli eiTori si pagano!

PIGNATARO. No, quando si fanno errori di 
metodo si può sempre tornare indietro, si può 
passai'e a cose più serie e più urgenti quali il bi­
lancio e il disegno di legge sul lavoro, con tutte 
le modifiche che vanno apportate, e si può pro­
porre a questa Assemblea subito dopo — con­
sentendo così ai comuni il voto, senza violare 
quindi una regola fondamentale — un docu­
mento, possibilmente unitario e che va verifi­
cato, che contenga i dati fondamentali su cui vo­
gliamo misurarci nei prossimi mesi per una 
riforma elettorale che riguardi i comuni e le pro­
vince, ma anche per una riforma delle autono­
mie locali.

Siamo ancora in tempo a tornare indietro, ma 
non a tornare indietro per non fare nulla; a tor­
nare indietro per trovare un itinerario comune 
almeno sul piano del metodo e cercando di met­
tere dentro tutto quello che in una riforma elet­
torale delle autonomie locali va messo. Certo, 
secondo quello che dite voi, prevedendo una 
maggiore governabilità; il che significa (pren­
diamo la legge nazionale per esempio) un altro 
sistema di legge che dia più premi. Vanno messe 
dentro ulteriori deleghe ai comuni da parte di 
vari assessorati che hanno zavorre e non rie­
scono a fare; va messo dentro un riequilibrio dei 
poteri fra sindaco e consiglio comunale.

Io credo che la strada maestra sia quella che 
vi fa tornare indietro da questo disegno di legge; 
diversamente dimostrate di non essere forti —

questa è la mia valutazione -  come pensate, ma 
di avere scelto la via (non voglio chiamarla la via 
della rissa, ma la violazione delle regole porta 
anche alla rissa) del muro contro muro su que­
sto argomento come su tutti gli altri successivi.

Infatti, una coalizione, che ha la maggioranza 
e che dice di volere governare, che dice di vo­
lere rispettare il contributo di tutti, che fino a 
pochi mesi fa dichiarava che sulle regole dove­
vamo fare la “casa comune” ed oggi si presenta 
ai siciliani, a questo Parlam ento, con questi 
colpi di mano, è una maggioranza an-ogante, de­
bole ancorché arrogante, che dimostra di avere 
trovato una colla (non so come chiamarla) una 
‘cosa’ che anziché ‘appiccicare’ sui contenuti, 
sulla cultura, sui programmi, appiccica sulle ga­
ranzie, in modo di avere qualche sindaco in più, 
lottizzando, suddividendo fra i quattro partiti 
(oggi quattro, domani tre o cinque, non lo so). 
Questa è l ’operazione che avete fatto!

Ritengo questo uno schiaffo agli elettori sici­
liani che ci hanno votato fidandosi che avremmo 
cambiato le regole, ma per davvero e non per 
accaparrarci il potere pensando alla “marmel­
lata” che in questi anni sta arrivando nelle città 
-  perché di questo si tratta -  e a tale scopo vio­
lando le cose elementari.

Credo che siamo in tempo per emendarci 
tutti; vi offro, se mi passate il term ine, una 
sponda. Ho formulato una proposta; facciamo 
subito le leggi sul bilancio e sul lavoro, con­
sentiamo ai cittadini di votare per il rinnovo dei 
consigli comunali, diamoci un percorso che 
riformi seriamente le autonomie locali nei con­
tenuti e che garantisca maggiore governabilità 
ed equilibrio tra i poteri del sindaco e dei con­
sigli comunali.

Io credo che i cittadini ed anche i nostri rap­
presentanti nei comuni vogliano questo, e non 
colpi di mano; i nostri rappresentanti nei comuni, 
in particolare, vogliono essere giudicati per 
quello che hanno fatto in questi anni e vogliono 
essere messi nelle condizioni, per il futuro, di go­
vernare meglio. Ciò deve avvenire senza colpi 
di mano in quanto sanno che con i colpi di mano 
sarà più difficile governare anche per loro.

MONACO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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M ONACO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, prim a che si avviasse la discussione di 
questo disegno di legge pensavo di intervenire 
per ribadire alcuni concetti già espressi da altri 
deputati che non appartengono al mio gruppo 
parlamentare (mi riferisco, per esempio, a ll’o­
norevole Cintola, il quale più volte ha sollevato 
la problem atica importante, piioritaria ed es­
senziale, del lavoro e dell’occupazione). Pen­
savo di farlo ribadendo la priorità di questo pro­
blema anche se ritengo necessario dare un taglio 
diverso al dibattito di stasera.

Debbo, però, rilevare, signor Presidente, dopo 
aver letto la relazione, ma soprattutto dopo 
averla ascoltata dall’onorevole Turano per i con­
tenuti che la relazione stessa rappresentava, che 
c ’è la preoccupata necessità di intervenire anche 
nel merito del disegno di legge che stasera do­
vremmo discutere, nei confronti del quale — ri­
tengo -  saranno mossi rilievi sicuramente note­
voli.

Vorrei, molto brevemente, signor Presidente, 
addentrarmi nella prima questione.

Stasera abbiamo sentito che, di fronte alla 
priorità del problema occupazionale, di fronte 
alla priorità del problema del lavoro, dovevamo 
necessariamente, direi quasi a forza, soprasse­
dere a favore di una questione ritenuta di rile­
vante importanza, quale questa che, per certi 
versi, è stata opportunamente definita una so­
spensione dell’applicazione del principio di de­
m ocrazia, visto che ci avviamo ad un rinvio 
delle elezioni; evento da considerare straordi­
nario, eccezionale, se pensiamo che nella storia 
della nostra Repubblica vi si è ricorso solo in 
occasione dell’omicidio Moro.

Di fronte ad una materia, dicevo, così impor- 
t2uite, non possiamo decidere di stare a vedere, 
o di andare comunque avanti perché soltanto 
così potremo velocizzare i lavori di questa Aula 
e giungere, successivamente, alle questioni prio­
ritarie per la Sicilia, cioè al problema del lavoro 
e dell’occupazione.

Siamo qua, signor Presidente, per testimo­
niare che siamo ben consapevoli delle esigenze 
e delle necessità che sono state rappresentate 
stasera, ma siamo qua per dai'e un taglio diverso, 
cioè per dire che queste problematiche sono 
prioritarie e debbono esserlo realmente e non 
soltanto nei discorsi che facciamo nelle piazze.

nelle sedi di assemblee, ma anche negli argo­
menti che veniamo a trattare in quest’Aula, 
dove dovremmo difendere realmente gli inte­
ressi dei siciliani.

Pertanto, non possiamo proclamare delle 
astensioni, dire di velocizzare, qualunque cosa 
accada, e affermare che quelli del lavoro e del­
l ’occupazione restano i problemi più importanti; 
problemi che oggi vengono, purtroppo, esaltati 
anche dalla stampa. Fatto che è, probabilmente, 
altrettanto negativo, in quanto molto spesso co­
stituiscono esempi negativi per i tanti disoccu­
pati esasperati dal problema dell’occupazione 
in questo momento particolare.

Se dobbiamo affrontare seriamente il pro­
blema del lavoro e dell’occupazione, non pos­
siamo affrontarlo -  ritengo -  con pacchetti come 
quelli che sono stati presentati, ma presentando 
pacchetti di norme necessariamente più incisive, 
più determinate e più determinanti; motivo per 
cui avvertiamo il bisogno che si discuta subito 
di queste questioni. Signor Presidente, siamo di­
sponibili a fare gli stakanovisti, siamo disponi­
bili a passare la notte in quest’Aula (come qual­
cuno ha ipotizzato) per discutere di tali questioni 
realmente importanti per la Siciha e per i sici­
liani; siamo disponibili ad esaminare subito il 
disegno di legge presentato dal Governo in ma­
teria di occupazione e lavoro, sul quale po­
tremmo discutere approfonditamente, po­
tremmo proporre numerosi emendamenti ed 
aprire un sereno dibattito con il Governo. Per 
questo provvedimento, infatti, noi, stasera, te­
stimoniamo comunque l ’assoluta priorità.

E come non affermare, onorevoli colleghi, 
che il bilancio rappresenta lo strumento neces­
sario per poter affrontare con estrema chiarezza 
questa problematica? E  invece siamo qua, in 
contrasto con quanto affermato in sede di Con­
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, 
a stravolgere il calendario che era stato pro- 
granmiato; non dico, signor Presidente, che lo 
stiamo stravolgendo completamente — voglio 
essere preciso su questo -  ma abbiamo appor­
tato delle modifiche al calendario siglato dalla 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
mentari dando priorità al rinvio delle elezioni e 
alla riforma elettorale.

E dire che questo problema non sembra, poi, 
così sentito, seppure l ’onorevole relatore Turano
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definisce questa legge ‘baluardo della civiltà 
giuridica ed esempio per la legge nazionale’ !

Come è pensabile, quindi, che una legge nei 
confronti della quale sentiamo di esprimere 
delle valutazioni così alte, sia una legge che ne­
cessiti nell’immediato una profonda riform a, 
talmente prioritaria da venir prima del bilancio 
della Regione sicihana? !

Non ho sufficiente esperienza, essendo alla 
mia prima legislatura, per testimoniare che vi 
sono stati dei precedenti, ma mi sembra che non 
ve ne siano stati assolutamente. Al primo aprile 
la Regione siciliana ancora non ha un suo bi­
lancio!

E cosa dire, inoltre, del comportamento di 
tantissimi comuni nei confronti dei quali l ’as­
sessore per gli enti locali ha dovuto emettere dei 
provvedimenti di nomina di commissari per 
poter redigere U bilancio?

Ma come possiamo pensare di attribuire re­
sponsabilità agh anmiinistratori locali quando 
ancora la Regione siciliana non ha un suo bi­
lancio? Essendo questi vitthne di una legge fi­
nanziaria estenuante, che mortificava le auto­
nomie locali, nonché di altre leggi importanti, 
soprattutto nel settore dei servizi socio-assi­
stenziali? Si tratta di leggi importanti emanate 
da quest’Aula negli anni passati, che alla fine 
hanno conseguito i risultati che tutti cono­
sciamo; una legge che sicuramente non aiuterà 
il bilancio di questa Regione! Che non ha messo 
il Governo ed i funzionari nelle condizioni di 
produrre un bilancio ottimale per la Regione si­
ciliana, se è vero, come è vero, che fino all’ul­
timo in Commissione si è dovuto riscrivere il 
testo del bilancio, che non è pronto — si dice — 
neanche per essere esitato dalle Commissioni.

Allora, come parlare delle responsabilità dei 
comuni e come affermare che dobbiamo velo­
cizzare i nostri lavori dal momento in cui il Go­
verno della Regione ci ha messo nella condi­
zione, dal mese di luglio-ad oggi, di discutere 
soltanto della legge finanziaria che -  me lo con 
senta, signor Presidente -  poteva essere appro 
vata, come infatti è stato, soltanto il giorno di 
Carnevale?

Ritengo che la priorità essenziale oggi ri­
manga questa e, quindi, affrontare il problema 
del rinvio delle elezioni, cosa molto grave, ci 
impone comunque una riflessione, che deve es

sere molto serena, che necessita di tempo do­
vuto e su cui non ei possiamo astenere. Infatti, 
ciò non deve essere considerato mero ostruzio­
nismo, quanto la volontà, da un lato, di ribadire 
la necessità che l ’Aula si occupi dei veri pro­
blemi della Sicilia e dei siciliani e, dall’altro, di 
ribadire che la modifica della legge elettorale è 
sicuramente un argomento sostsuiziale, un argo­
mento di fondamentale importanza che non può 
essere esaminato a cuor leggero, soprattutto se, 
proprio da parte del Governo, da parte della 
maggioranza e da parte dell’onorevole relatore, 
si affenna che siamo di fronte ad un “baluardo 
di civiltà giuridica” .

Ma, signor Presidente, entrando nel merito di 
questo disegno di legge sul rinvio delle elezioni, 
riscontro alcuni spunti che destano in me delle 
perplessità, proprio per le motivazioni che ven­
gono addotte.

Oggi diciamo che il Parlam ento siciliano 
deve occuparsi in via prioritaria e tassativa della 
riforma elettorale e per questo dobbiamo, anche 
se momentaneamente, sospendere la facoltà dei 
cittadini dell’esercizio democratico del voto; il 
tutto -  si dice nella relazione -  non per affron­
tare le questioni vere, profonde della riforma 
delle autonomie locali e non discutere i poteri 
dei sindaci (quando parlo di potere dei sindaci, 
non mi riferisco ai poteri dei podestà, onorevoli 
colleghi -  infatti, nessuno di noi vuole ritornare 
alla figura dei podestà -  ma ai poteri che diano 
realmente la facoltà e la possibilità ai sindaci di 
governare le nostre città).

E dire che la legge regionale numero 7 è stata 
giudicata, appunto, “baluardo di civiltà” ! E  dire 
che la legge nazionale ha messo numerose città 
nelle reali condizioni di essere organizzate e am­
ministrate da parte dei sindaci con grande peri­
zia. Costoro hanno inaugurato una stagione che 
possiamo definire “nuova” , basata sulla stabi­
lità politica e sulla governabilità, con le quali si 
è avuta la possibilità di raggiungere, nei quattro 
anni disponibili, tutti gli obiettivi del pro­
gramma presentato agli elettori.

Adesso noi, adduciamo soltanto una motiva­
zione (perché questo sostanzialmente viene 
fuori dalla relazione che è stata in quest’Aula 
presentata) dicendo che essenzialmente dob­
biamo fornire la maggioranza al sindaco (e su 
questo tema, signor Presidente, mi riprometto di
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tornare perché non mi sembra siano veramente 
questi i termini della discussione che ci viene 
proposta e proprio per questo motivo siamo se­
riamente preoccupati) e dicendo altresì che forse 
l ’unico problem a reale, consistente, è rappre­
sentato dal fatto che i sindaci non hanno le mag­
gioranze in consiglio comunale. Si dice che que­
sto è relem ento negativo della legge, si dice che 
questo ha creato dei contrasti. Leggo testual­
mente; “Gli effetti benefici in tema di governa­
bilità assicurati dall’elezione diretta del sindaco 
e dal potenziamento dei relativi poteri in molti 
comuni sono stati vanificati dal quasi generale 
stato di contrasto con i rispettivi consigli co­
munali” .

Mi si consenta di aprire una brevissima pa­
rentesi che lascia il tempo che trova e che deve 
essere interpretata in quanto tale; da questo 
podio è stato affermato, nel momento in cui si 
diceva che era di fondamentale importanza an­
dare verso il rinvio delle elezioni e quindi alla 
successiva riforma elettorale, che quasi si con­
cedeva, si faceva una cortesia nei confronti di 
quel famoso 75 per cento delle amministrazioni 
di centrosinistra che governavano le città sici­
liane!

Se è vero quello che si afferma in questa re­
lazione, se è vero dei contrasti scaturiti tra il sin­
daco e la giunta da una parte e il consiglio co­
munale dall’altra, e se è vero, come è stato qui 
testimoniato, che il 75 per cento dei sindaci sono 
di centro-sinistra e che i consigli comunali, in 
antitesi, quindi, dovrebbero per esclusione es­
sere di centrodestra, io sono convinto che in 
queste righe c ’è una gravissima autoaccusa da 
parte di chi ha impedito il corretto svolgimento 
delle attività amministrative nei vari comuni.

Se fosse vero, quindi, che l ’attività delle am­
ministrazioni comunali di centrosinistra nel 75 
per cento dei casi è stata quasi vanificata, è stata 
quasi ostacolata dalla opposizione, io leggo in 
queste righe una gravissima autoaccusa che va 
a giustificare l ’esigenza di procedere ad una 
riforma elettorale e che, quindi, dimostra nella 
sostanza come questo atteggiamento sia prete­
stuoso, sia senza risvolti elettorali ma con ri­
svolti elettoralistici di basso profilo.

Fatta questa precisazione, signor Presidente, 
ritengo sia necessario che nelPambito del mio 
intervento non parli soltanto come deputato re­

gionale, ma porti anche molto brevemente la 
mia esperienza di sindaco.

Io sono sindaco di un comune di ventimila 
abitanti, un comune impegnato nel processo di 
ricostruzione post-sismica della provincia di Si­
racusa e che ha avuto notevolissimi risultati nel­
l ’ambito di questa gravissima problematica. Ho 
cominciato a muovere i primi passi da sindaco 
del mio comune senza avere una maggioranza 
in consiglio comunale. Debbo dire che la mia 
esperienza personale è l ’esperienza di chi in 
realtà ha potuto amministrtire la propria città. E 
questo lo dico non soltanto per esaltare i risul­
tati d e ir amministrazione (non è mio compito), 
ma proprio per testimoniare che molto spesso è 
falso attribuire ai consigli comunali che hanno 
un segno politico “diverso” , la responsabilità di 
alcune inadempienze di cui i sindaci si sono 
macchiati durante questi quattro anni.

E dire che sono quasi passati quattro anni 
dalle elezioni di primavera del 1993! Sfiderei 
tutti i sindaci a salire su questo palco per dire 
quante volte sono stati bloccati o boicottati dai 
consigli comunali, o quante volte, magari a 
causa di sterili divagazioni -  che non sono, pur­
troppo, un fatto proprio ed esclusivo dei consi­
gli comunali, m a molto spesso sono un fatto 
proprio anche di questa Assemblea regionale, -  
i sindaci non sono stati messi in condizione di 
portare avanti i loro programmi.

Con queste affermazioni io non intendo dire 
che la legge numero 7 sull’elezione diretta dei 
sindaci non necessita delle opportune modifiche 
e di miglioramenti -  questo è un dato di fatto -  
però, l ’aver letto nella relazione che la questione 
di fondamentale importanza, o quasi di esclu­
siva importanza, è rappresentata dalla mancanza 
di una maggioranza per il sindaco, l ’aver letto 
che questa è la questione sulla quale bisogna in­
centrare tutta l ’attività di riforma elettorale, ci 
spinge a giudicare pretestuosa questo tipo di ini­
ziativa; ci spinge, pur non volendolo, a pensare 
che il rinvio di queste elezioni, nella sostanza, è 
un fatto necessario solo ed esclusivamente per 
motivi elettoralistici.

Se vogliamo scendere, però, nel merito di 
questa relazione non possiamo non individuare 
altre note che, a mio giudizio, sono preoccu­
panti. Infatti, anche nel momento in cui si tenta 
di fornire una soluzione a questo problema, che
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ammetto essere sul tappeto ma che non reputo 
di tale importanza, si affenna che gli elfetti be­
nefici sono stati invalidati dalla mancanza di 
una maggioranza. Si dice testualmente: “Ciò si 
è determinato per effetto della doppia scheda 
elettorale che consente all’elettore di esprimere, 
con una, il voto per il candidato a sindaco, e con 
l ’altra il voto per il candidato a consigliere” .

Siamo orientati, quindi (mi sembra che que­
sta sia la proposta) verso una direzione che 
possa fare risolvere questo problema; una dire­
zione molto pericolosa perché va totalmente 
conU'otendenza, va contro quella legge che ab­
biamo definito “baluardo di civiltà giuridica” . 
Perché l ’elemento fondamentale, il vero ele­
mento rivoluzionario, l ’unica cosa che oggi è 
realmente cambiata nella realtà politica della 
nostra Regione, è proprio il rapporto diretto che 
si è instaurato fra l ’elettorato ed il sindaco che 
amministra la città.

Questo rapporto diretto, oggi, con questa pro­
spettiva sarebbe sicuramente inficiato, perché il 
voler agganciare non le liste del consiglio co­
munale all’elezione del sindaco, ma il sindaco 
alle elezioni delle liste del consiglio comunale, 
non è una differenza da poco. Signor Presidente, 
ritengo che tutto ciò costituisca un gravissimo 
passo indietro. Ritengo, altresì, che costituisca 
la volontà di andare a privare il cittadino dal­
l ’avere un rapporto diretto con le istituzioni, si­
gnifica far sì che quel tentativo di superare il 
grave divario che c ’era tra le istituzioni e la 
gente, tra le istituzioni e il popolo, appunto con 
un sindaco che veniva eletto direttamente dal 
popolo, si voglia adesso con questa normativa 
definitivamente superare.

E dire che abbiamo numerosissimi elementi 
per testimoniare che l ’elezione diretta del sin­
daco ha avuto degli effetti positivi, e non sol­
tanto sul piano della governabilità (come dicevo 
poc’anzi) ma proprio sul piano del rapporto che 
si è instaurato con la gente; un rapporto diretto 
(e questo lo possono testimoniare quei casi 
anche qui riportati, relativi all’istituto referen­
dario) .

Si dice, tra le motivazioni addotte circa la ne­
cessità di andare incontro ad una riforma elet­
torale, e quindi ad un rinvio di queste elezioni 
di primavera, che numerose volte questa dico­
tomia ha portato all’attuazione dell’istituto re

ferendaiio che sicurantente è un istituto più che 
democratico.

M a quali sono stati i risultati? In quelle cir­
costanze in cui ciò si è verificato, i risultati sono 
stati tali che hanno consentito ai sindaci di con­
tinuare ad amministrare; testimonianza ulteriore 
che il popolo ribadiva la fiducia, non soltanto a 
quel cittadino che li rappresentava, ma anche al 
concetto essenziale della volontà di avere un 
rapporto diretto con il sindaco che è eletto.

Se noi agganciamo le elezioni del sindaco alle 
elezioni delle liste elettorali (voglio soprasse­
dere sulle cose che si dicevano poc’anzi sulla 
possibilità che si facciano soltanto delle coali­
zioni con quattro liste; una prospettiva, questa, 
che ritengo non valga la pena di essere discussa 
in questa Aula, in quanto tende a limitare il nu­
mero delle liste, facendo poi un abito su misura 
nei confronti di una organizzazione elettorale 
che si appresta ad affrontare le elezioni) cor­
riamo il rischio di andare incontro ad un gra­
vissimo ritorno al passato e quindi ad eleggere 
dei sindaci che non sono più libera espressione 
delle popolazioni, ma sindaci che torneranno ad 
essere schiavi delle segreterie di partito.

Rifacendoci alle considerazioni svolte 
poc’anzi e relative al fatto che l ’unico elemento 
che possiamo definire innovativo, oltre alla pos­
sibilità di governare con grande stabilità, è pro­
prio questo rapporto diretto che si è instaurato, 
a questo punto noi non possiamo non affermare 
che questa proposta costituisce un grave ritorno 
al passato, e, pertanto, facendo un passo indie­
tro, mi sembra di potere affermare che la ne­
cessità di dare priorità assoluta a questa rifonna, 
dimenticando i veri problemi che attanagliano 
la Sicilia, sia sicuramente un fatto pretestuoso.

Sicuramente saremmo stati più contenti se 
stasera avessimo potuto ascoltare delle motiva­
zioni più serie; motivazioni di cui ci siamo fatti 
portatori in quest’Aula, anche quando abbiamo 
contrastato alcuni tentativi che, in sede di di­
scussione di emendamenti alla legge finanzia­
ria, sono stati fatti dalla maggioranza di questo 
Parlamento.

Desidero sottolineare, quindi, il vero pro­
blema che dovrebbe interessare questa Assem­
blea: il problema delle autonomie locali.

Non basterà, onorevoli colleghi, modificare 
la legge elettorale soltanto in questo aspetto;
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non basterà consegnare ai sindaci una maggio­
ranza in consiglio comunale per risolvere tutti i 
problemi delle amministrazioni locali. Intanto, 
dovremmo superare un grossissimo problema di 
carattere culturale, rappresentato molto spesso 
proprio dalla incapacità da parte dei consigli co­
munali di percepire il proprio ruolo.

Io sono convinto che possiamo intervenire 
positivamente nel tentativo di procurare questo 
salto culturale attraverso delle iniziative che 
debbono partire da quest’Aula, definendo ulte­
riormente quali sono i poteri dei sindaci e quali, 
invece, quelli dei consigli comunali; e possiamo 
affrontare questo che è un aspetto serio del pro­
blema, non strettamente elettorale, rivedendo il 
sistema delle autonomie locali (altro problema 
importante che è poi strettamente agganciato al 
problema del lavoro e dell’occupazione).

Noi non possiamo dire in quest’Aula che dob­
biamo soltanto cambiare la legge elettorale se 
poi non parliamo di uno snellimento d&Witer 
burocratico; non possiamo dire di volere velo­
cizzare la spesa quando siamo di fronte ad am­
ministrazioni comunali che, per quanto capaci 
di adempiere al loro ruolo, molto spesso si tro­
vano vmcolate, strette nella morsa di una buro­
crazia che per l ’approvazione di un progetto 
porta alla necessità di avere una quantità enorme 
di pareri, di visti, di autorizzazioni. Ritengo che 
questi siano i problemi principali.

È necessario, allora, che in questa Regione si 
affronti un problema che è urgente con la neces­
sità che impone una emergenza di questo tipo. A 
tal proposito, ritengo opportuno avviare un di­
scorso serio di riforma delle autonomie locali.

Signor Presidente, noi giudichiamo sostan­
zialmente pretestuoso questo tipo di atteggia­
mento e riteniamo che sia offensivo nei con­
fronti non soltanto della minoranza di questa 
Assemblea, ma anche nei confronti degli osser­
vatori esterni, del popolo siciliano. È facile lan­
ciare un messaggio del tipo: “se entro questa 
notte approviamo questa legge, possiamo an­
dare avanti sul grande tema della occupazione 
e sul bilancio” . Però, come facciamo a lanciare 
il messaggio che è relativo al rinvio delle ele­
zioni della provincia di Catania?

Signor Presidente, non basta poter affermare 
che l’elezione dell’amministrazione provinciale 
di Catania va rinviata perché elezione straordi­

naria e, quindi, va ricondotta quasi nell’ambito 
della ordinarietà. Ritengo che questo non sia 
motivo sufficiente per potere giustificare que­
sto spostamento. Allora, appare ancor più pre­
testuoso, oggi, presentare un disegno di legge 
che nell’articolato propone di rinviare le ele­
zioni di primavera, di mantenere le elezioni au­
tunnali e, al contempo, di normalizzare il turno 
straordinario introdotto con legge regionale n. 
28 del 1993, prevedendo per gli enti locali che 
hanno effettuato le elezioni nel gennaio 1994 lo 
slittamento alla tornata primaverile del 1998.

Come mai non ipotizzare un accorpamento di 
tutta la tornata elettorale se non si fosse vera­
mente di fronte ad una esigenza che non è una 
esigenza riformatrice, ma è una vera esigenza di 
carattere elettoralistico?

Signor Presidente, a conclusione del mio in­
tervento voglio rilevare che, a mio avviso, lei può 
svolgere stasera un ruolo importante; lei può dare 
veramente dignità a questa Aula nel momento in 
cui prenderà una decisione chiara e coraggiosa di 
sospendere i lavori e di convocare la Conferenza 
dei Presidenti dei Gruppi parlamentari per ten­
tare di riformulare un calendario che dia davvero 
la possibilità non di portare avanti quel bailamme 
di cui parlava l ’onorevole Cintola, o quelle prese 
di posizione reciproche, ma di portare avanti un 
discorso serio e chiaro nei confronti degli inte­
ressi della Sicilia che in questo momento ci sta 
guardando.

Io non credo, signor Presidente -  e mi scuso 
se le rivolgo ancora una volta questo appello — 
che lei debba lasciare alla discussione dell’Aula 
questa decisione, ritengo piuttosto sia ancora in 
tempo per intervenire e per far sì che la Confe­
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari 
possa portare chiarezza ai lavori di quest’Aula, 
spingendo noi tutti nella direzione giusta per 
fare gli interessi della Sicilia.

Sono convinto che un gesto di questo tipo da­
rebbe grande dignità a questa Assemblea.

VILLARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VILLARI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, devo manifestare una grande preoccupa­
zione. Infatti, ho la sensazione che questo Go­
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verno e questa maggioranza stiano percoirendo 
un itinerario che ritengo estremamente lesivo, 
viste le condizioni generali in cui versa la no­
stra Regione. Sarebbe stato, invece, necessario 
-  a mio avviso -  concordare un percorso che 
consentisse a questo Parlamento di ragionare 
sulla direzione di marcia, sulle cose da fare e 
anche sulle riforme. Proprio per l ’importanza 
che assumono alcune riforme fondamentali in 
questa nostra Regione, sarebbe stato — ed è — op­
portuno (mi auguro che in questo senso il Go­
verno e la maggioranza rivedano la loro impo­
stazione) concordare un itinerario.

Io credo che non si possa -  come è stato già 
detto in precedenza, attraverso un voto col quale 
si stabilisce il rinvio di un atto, di un momento 
di democrazia come quello, appunto, derivante 
dalle elezioni amministrative previste in prima­
vera -  annullare una aspettativa dei cittadini che 
sanno di dover andare a votare in primavera così 
come la legge prevede.

Ritengo che con la presentazione, da parte del 
Governo, del disegno di legge di rinvio delle 
elezioni amministrative in prim avera, si stia 
consumando un atto che rende più tesi i rapporti 
tra la maggioranza e l ’opposizione di questo 
Parlamento.

Proprio la drammaticità della situazione in cui 
versa questa nostra Regione richiederebbe uno 
sforzo, una volontà nuova, una volontà di in­
tendersi e di capirsi sulla direzione di marcia. 
Sinceramente, ho la sensazione che non si vo­
glia fare uno sforzo che, invece, sarebbe oppor­
tuno si facesse; credo ancora vi sarebbe il tempo 
per potere ragionare su alcune cose possibili, se 
naturalmente vi fosse una volontà; una volontà 
da verificare, da dimostrare da parte del Go­
verno e della maggioranza che lo sostiene.

Io sono preoccupato perché (come veniva 
giustamente osservato: dal punto di vista costi­
tuzionale è assai discutibile che si voglia porre 
in votazione una legge di rinvio delle elezioni 
amministrative) si sta realizzando un atto che 
rappresenta una vera e propria forzatura: si sot­
trae ai cittadini la possibilità di esprimere un 
voto, così come essi si aspettavano e si aspet­
tano di fare.

Questo avviene in un momento difficilissimo: 
la Sicilia, infatti, come tutti i colleghi e come 
lei, signor Presidente sa, sta vivendo un mo

mento dram m atico, tragico. Sono allarmato -  
come, credo, chi mi ascolta -  degli atti, dei fatti 
gravi avvenuti in queste ultime settimane. Io 
metterei l ’accento e mi preoccuperei di più 
anche per i rischi che noi corriamo e che una si­
tuazione di questa natura può determinare: ho 
paura che vi sia un incremento iperbolico della 
tensione sociale rispetto al grave e drammatico 
tem a dell’occupazione nella nostra Regione.

M i sarei aspettato la stessa solerzia, la stessa 
attenzione, la stessa velocità da parte del Governo 
a presentare un disegno di legge sulla questione 
del lavoro e dell’emergenza dell’occupazione, in­
vece, mi è capitato (così come agli altri parla­
mentari) di avere solo letto l ’annunzio sulla 
stampa di un disegno di legge sui temi dell’oc­
cupazione, come oggi ho appreso. Non so perché 
si sia arrivati soltanto oggi a mettere in condi­
zione i deputati di venire a conoscenza di questo 
disegno di legge (suUa stampa se ne parla da set­
timane); mi ritrovo, però, stasera, come gli altri 
colleghi, a discutere -  certo, lo sapevamo -  di una 
legge di rinvio delle elezioni amministrative.

Ecco, mi sarei aspettato -  questo si -  che la 
stessa solerzia, la stessa velocità ci fosse stata 
nel porre con grande urgenza la questione del 
lavoro e dell’occupazione al centro del dibattito 
di quest’Aula, certamente passando attraverso 
l ’approvazione del bilancio 1997. Invece, ci tro­
viamo in quest’Aula in mezzo ad una discus­
sione che io ho la sensazione risulti estranea e 
difficile da capire per la gente. Perché rinviare 
le elezioni? Perché non fare scorrere normal­
mente le scadenze? Si tratta di una scadenza 
estremamente importante che attiene ad un fatto 
di democrazia, di partecipazione popolare di­
retta, appunto quella dell’espressione del voto, 
e la si fa slittare sol perché probabilmente si 
fanno altri calcoli!

Io non so quale sia il senso di questa opera­
zione, ma sarebbe stato opportuno discutere per 
vedere se su un tema così delicato, rilevante, im­
portante, scottante come quello del rinvio delle 
elezioni amministrative, non fosse stato il caso 
di ragionare insieme (allora sì in tempi normali, 
facendo scorrere normalmente la scadenza delle 
elezioni amministrative), su una riforma della 
legge numero 7 del 1992, concordando un per­
corso, concordando i contenuti, cercando in­
sieme di trovare una soluzione migliore sul
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piano del merito rispetto a una ipotesi di riforma 
di quella legge che tutti certamente auspichiamo 
proprio per rendere più produttivo il governo e 
la gestione della cosa pubblica a livello locale.

Ritengo non si possa prescindere da un dato 
che è fondamentale e determinante per tutti, il 
fatto, cioè, che l ’emergenza lavoro deve in que­
sto momento rappresentare il punto di riferi­
mento comune di tutti i deputati di questo Par­
lamento indipendentemente dal fatto di essere 
all’opposizione o al Governo. I siciliani si aspet­
tano questo !

È difficile per la gente capire, in una fase così 
tragica, (non voglio ricordare i fatti di Niscemi 
e di Catania; altri fatti avvenuti in altre realtà si­
ciliane) perché si vuole saltare la scadenza delle 
elezioni amministrative, perché si vuole saltare 
un passaggio di democrazia. Penso, allora, che 
dovremmo riflettere di più quando andiamo a 
proporre un atto come quello che qui viene pro­
posto con il disegno di legge di rinvio suUe ele­
zioni amministrative. Non è questo il modo per 
dare le giuste risposte che merita la nostra Re­
gione, che meritano i cittadini, che meritano i 
giovani, che meritano tanti lavoratori siciliani 
oggi in cassa integrazione, in mobilità; tanti gio­
vani dei quali parliamo in nome e per conto, 
senza però dimostrare nei fatti una coerenza tra 
l ’uso che facciamo, a volte, nei dibattiti politici, 
di questi soggetti, ed il nostro comportamento 
in termini di norme, di provvedimenti di legge, 
di risorse da destinare loro.

È  necessario -  a mio avviso -  rivedere un pò 
l ’impostazione che qui si dà a questa vicenda 
che è, appunto, rappresentata da questa propo­
sta di rinvio della scadenza elettorale.

Ho l ’impressione che questo Parlamento corra 
il pericolo di mettere seriamente in discussione 
la sua credibilità se non rivede alcune questioni 
su cui sta rischiando, in qualche modo, di dele­
gittimare la sua autorevolezza, la sua forza di 
rappresentanza, di rappresentatività dei siciliani.

Credo che, al di là della logica delle apparte­
nenze, sia assolutamente necessario e indispen­
sabile verificare itinerari comuni; ciò, però, co­
minciando dal bilancio e dall’emergenza lavoro 
significa non creare ostacoli come quello che 
viene posto nel momento in cui si presenta que­
sto disegno di legge di rinvio delle elezioni am­
ministrative; significa più chiaramente definire

una ipotesi concordata in un clima di dialogo, 
di discussione dialettica che non appiattisca 
certo le posizioni di nessuno, che non appiatti­
sca le legittime posizioni della maggioranza o 
della minoranza, ma che si muova neH’ottica di 
concordare le priorità su cui concentrare l ’at­
tenzione di tutti. A partire dal Governo, il quale 
ha l ’obbligo e la responsabilità di proporne delle 
scelte che siano poi condivise dal Parlamento, 
evitando forzature, evitando colpi di m aggio­
ranza che non vanno bene né al Parlamento, né 
alla sua credibilità, e nemmeno danno un buon 
messaggio ai siciliani, ai giovani, ai disoccupati 
i quali guardano con attenzione a questo Parla­
mento e che si aspettano risposte chiare da con­
cretizzare in tempi brevi.

Ritengo vi sia l ’esigenza, semmai, di accele­
rare una discussione sulle questioni più rilevanti 
che abbiamo tutti più volte -  ma solamente -  ci­
tato in questo Parlamento. Per esempio, credo 
vada trovata la strada perché si possa rivedere 
la posizione del Governo, che ha presentato que­
sto disegno di legge per rovesciare proprio l ’or­
dine del giorno, rimettendo in campo la que­
stione del bilancio e dell’occupazione. Questi, 
infatti, sono gli aspetti e le questioni su cui di­
scutere e su cui decidere, il resto lo si vedrà 
dopo questi passaggi; si discuterà e si concor­
derà quale riforma, in quali tempi reahzzarla, la­
sciando, quindi, ai cittadini la possibilità, alla 
scadenza prevista dalla legge regionale, di espri­
mere un voto. Successivamente, discuteremo 
non solo della riforma elettorale per l ’elezione 
dei consigli comunali e dei sindaci, ma anche 
delle altre riforme.

Intervenendo in altra seduta ho ricordato, per 
esempio (e non solo per testimonianza), la 
grave situazione in cui versa la nostra pubblica 
amministrazione. Ritengo, infatti, che bisogna 
porre mano ad una radicale riforma della pub­
blica amministrazione in questa nostra Regione 
e mi chiedo perché, per esempio (su questo 
aspetto dobbiamo riflettere un po’ tutti), non si 
sia recepito il decreto legislativo numero 29 del 
1993. Francamente me lo sarei aspettato anche 
perché mi pture di aver letto sulla stampa che il 
Governo aveva annunciato in questa direzione 
qualcosa che, tra le misure proposte per l ’e­
mergenza lavoro, accelerasse e snellisse alcune 
procedure. Il recepimento del decreto 29, in­
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fatti, rappresenta un passaggio importante, ne­
cessario ai fini de ir avvio di un processo più ge­
nerale di riforma e riorganizzazione della pub­
blica am m inistrazione, dei carichi di lavoro, 
delle piante organiche degli enti dell’ammini­
strazione. Invece, questa sera mi sento -  come 
dire -  da questo punto di vista, un po ’ preso alla 
sprovvista. Per carità, sapevamo che c ’era al­
l’ordine del giorno questo disegno di legge, ma 
pensavo che il Governo e la m aggioranza 
avrebbero riflettuto su questa ipotesi che, però, 
è stata messa in campo. Pensavo che si discu­
tesse, invece, di altre questioni, di questioni 
serie e importanti che abbiamo tutti davanti e 
di cui tutti condividiamo l ’esigenza con le 
preoccupazioni che in tante occasioni qui sono 
state manifestate.

Non ritengo sia una buona operazione il fare 
una forzatura, così come quella che -  mi per­
metto dire -  il Governo e la maggioranza che lo 
sostiene fanno nel momento in cui propongono, 
con un voto, uno slittamento delle elezioni am­
ministrative. È una questione che rischia di la­
sciare un segno.

Credo non si possa pensare ad uno sviluppo 
dei rapporti dialettici, dei rapporti nel dialogo 
fra minoranza e maggioranza, quando si tentano 
forzature di questa natura. Penso, invece, che si 
debba parlare di più, che in un Parlamento si 
debba concordare un percorso politico su sca­
denze così rilevanti ed importanti come quelle 
che vengono poste stasera in discussione, anzi 
in votazione.

Ritengo, pertanto, che vada avviata una ri­
flessione molto seria sul modo in cui si procede 
in questo Parlamento, su come intende proce­
dere il Governo, su come intende procedere la 
maggioranza, su quale rapporto stabilire con 
l ’opposizione, con le minoranze, sul modo in 
cui si pensa di andare avanti, su quali priorità 
stabilire, soprattutto, rispetto alle vere emer­
genze di questa Regione.

Francamente sono preoccupato perché, a 
fronte delle esigenze legittime m anifestate da 
chi in questa Regione vive ben altre tensioni, 
ben altre preoccupazioni — mi riferisco ai tanti 
giovani disoccupati, ai lavoratori precari, ai la­
voratori che sono stati esclusi dai processi pro­
duttivi, ai lavoratori che hanno perso definiti­
vamente il posto di lavoro -  mi chiedo come

questo Parlamento possa continuare a discutere 
su questioni che appaiono estranee a quella 
gente che vive le vere emergenze di questa Re­
gione.

Abbiamo bisogno, quindi, di accelerare sulle 
questioni che riguardano il bilancio, trovando 
presto un ’intesa sulle cose possibili. OccoiTe 
trovare un equilibrio se non una intesa, affinché 
si possano accelerare i tempi sul bilancio, per 
passare poi da questo velocemente alle misure 
da concordare, da vedere insieme che riguar­
dano l ’emergenza lavoro, l ’emergenza dell’oc­
cupazione. Diversamente rischiamo davvero di 
non vivere quello che invece in questa fase sta 
vivendo la Sicilia, stanno vivendo i cittadini, i 
giovani: cioè la tragedia che è sotto gli occhi di 
tutti noi, la tragedia di chi vive livelli altissimi 
di esasperazione e che pensa poi di reagire, di 
trovare uno sfogo, un ’uscita attraverso quei 
gesti che abbiamo conosciuto in queste setti­
mane. Si arriva al suicidio, a darsi fuoco!

M anifesto ancora la preoccupazione per il 
clima che si sta determinando in questo Parla­
mento e vorrei sinceramente che si facesse uno 
sforzo serio per evitare che si continui ad andare 
avanti in questo modo. Non è possibile pensare 
di andare avanti attraverso colpi di m aggio­
ranza, non è questo il modo per affrontare in un 
Parlamento le questioni gravi che tutti quanti, 
anche dal punto di vista della minoranza, anche 
dal punto di vista dell’opposizione, vogliamo 
contribuire a risolvere.

Non è pensabile arrogarsi il diritto di decidere 
perché si hanno alcuni numeri in più. Le regole 
della democrazia certamente consentono di de­
cidere attraverso i numeri, ma non bastano i nu­
meri, occorre anche una volontà di dialogare, di 
discutere, occorre concordare insieme un per­
corso. Nei momenti più difficili, nei momenti in 
cui la ‘casa brucia’, tutti ci si dà una mano per 
spegnere l ’incendio, ma da parte della maggio­
ranza non mi pare che vi sia una volontà di chie­
dere agli altri di intervenire e fare la propria 
parte perché questo incendio si spenga, perché 
ognuno dia il suo contributo per la soluzione dei 
problemi pesanti, gravi, che tutti oggi viviamo 
in questa Regione.

Lo sforzo che il Governo e la maggioranza de­
vono compiere è quello di rivedere, alla luce 
delle posizioni che manifestano le forze del­
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l ’opposizione, Timpostazione che qui si vuole 
dare; di rivedere l ’ipotesi di rinvio delle elezioni 
amministrative e di andare ad una discussione, 
dom ani, in una riunione della Conferenza dei 
Capigruppo per valutare come riordinare i nostri 
lavori, quali le priorità su cui lavorare insieme 
cercando di mettersi d ’accordo. Infatti, esistono 
le condizioni per farlo, se si ha la volontà di met­
tersi d ’accordo sul percorso migliore, più pro­
duttivo affinché questo Parlamento possa legi­
ferare al più alto livello possibile di capacità, di 
produttività, oltre che di qualità.

Abbiamo il problema drammatico della repe­
ribilità di risorse che richiede un approfondi­
mento in sede di Commissione Bilancio, e dopo 
— ripeto -  abbiamo le questioni urgentissime, 
drammatiche del lavoro e dell’occupazione.

Nel momento in cui il Governo e la maggio­
ranza si intestardiranno nel porre in discussione 
il disegno di legge di rinvio delle elezioni am­
ministrative, io credo che i siciliani non capi­
ranno il motivo per cui si fa un atto di questa 
natura, che lede un diritto di democrazia, che 
sottrae la possibilità di esprimere un voto, di 
esercitare, alla scadenza naturale, un diritto fon­
damentale qual è quello dell’elezione dei pro­
pri rappresentanti nei Consigli comunali e dei 
sindaci.

Credo che vi possano essere e si debbano tro­
vare le condizioni per costruire un percorso, ri­
vedendo la posizione che la maggioranza ha 
espresso nel momento in cui ha portato in Aula 
questo disegno di legge.

Per fare questo occorre solo un atto di buona 
volontà: accettare — mi permetto di chiederlo al 
Presidente dell’Assemblea -  l ’ipotesi già avan­
zata di fissare per domani una Conferenza dei 
Capigruppo, rivedere l ’ordine dei lavori, stabi­
lire le priorità, dopodiché ragionare sul modo di 
procedere; diversamente, si rischia davvero di 
creare un fatto nuovo e preoccupante aH’intemo 
dei rapporti di questo Parlamento.

Sono preoccupato veramente di questo; non 
ho capito bene, mi rifiuto di credere che vi sia 
dietro questa forzatura da parte della maggio­
ranza e del Governo un calcolo politico di tipo 
elettorale. Non voglio crederci!

Non posso pensare che si tratti di questo, vo­
glio pensare che si tratti di un incidente di per­
corso. Preferisco pensare che la maggioranza

vogha ritenere questo solo un atto di buona fede, 
per tentare così di arrivare ad una intesa, ad un 
momento di discussione con la m inoranza e, 
quindi, riproporre un percorso diverso.

Abbiamo bisogno assolutamente di riportare 
un clima sereno in quest’Aula nei rapporti tra 
m inoranza e maggioranza; un clima che con­
senta di lavorare. È stato ricordato in quest’Aula 
che un rinvio delle elezioni amministrative, un 
rinvio delle elezioni aventi una scadenza natu­
rale, che consente ai cittadini di esprimere un 
voto, rappresenta un fatto di assoluta straordi­
narietà.

Io aggiungo che se passa questo tentativo — lo 
dico con grande franchezza e schiettezza -  ciò 
significa che questa maggioranza vuole intra­
prendere la strada della chiusura del dialogo, se 
non addirittura della rottura, perché passerebbe 
un principio del tutto nuovo per questo Parla­
mento.

Le scadenze elettorali vanno onorate secondo 
un procedimento ordinario; dal punto di vista 
temporale vanno rispettate perché è giusto che 
i cittadini si esprimano e vadano a votare. Certo, 
c ’è bisogno di una riforma della legge del ‘92; 
tutti ne condividiamo la necessità, al di là poi 
delle questioni di merito.

Di questo discuteremo, su questo ci confron­
teremo; però, per fare questo bisogna prima con­
sentire che i cittadini esprimano liberamente il 
loro voto secondo la scadenza naturale.

Pertanto invito il Presidente dell’Assemblea, il 
Governo e la maggioranza che lo sostiene, a ri­
vedere l ’impostazione che qui si vuole dare, in 
modo da evitare quella che, a inio giudizio, rischia 
di essere, obiettivamente, una forzatura che de­
terminerebbe una difficoltà nei rapporti tra mag­
gioranza ed opposizione. Voglio augurarmi che il 
Governo e la maggioranza riflettano dovutamente 
sull’ipotesi di rinviare una scadenza elettorale.

Credo che sia onorevole per tutti rivedere 
una impostazione, fare un passo indietro: non 
c ’è nulla di male; anzi, credo che rivedere que­
sta impostazione da parte del Governo e della 
m aggioranza, in questo caso rappresenti un 
atto di forza, un fatto attraverso cui si vuole 
legittim are il Parlam ento. Mi auguro che su 
questOvsi rifletta, si discuta, ridefinendo prio­
rità e percorsi, ristabilendo un clima oppor­
tuno per puntare sulle vere emergenze, sulle
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quali c ’è una grande attenzione da parte dei di­
soccupati, dei giovani, di tanti lavoratori, delle 
tante fam iglie che vivono in modo dram m a­
tico i tragici eventi di queste ultime settim ane, 
fatte di straordinaria ed inaudita tragicità. R i­
tengo che questi debbano essere elem enti su 
cui tutti abbiamo il dovere di riflettere, evi­
tando sottovalutazioni e, qualche volta, anche 
superficialità.

PRESIDENTE. Onorevoh colleghi, invito ad 
iscrivervi a parlare sulla discussione generale, 
per stabilire una sorta di programma dei lavori. 
Ci sono deputati che intendono iscriversi a par­
lare sulla discussione generale?

CAPODICASA. Signor Presidente, vorrei sa­
pere in che modo si intente procedere.

PRESIDENTE. Risultano iscritti a parlare gli 
onorevoli Velia, Spagna, Di M artino, Lo Monte, 
Piro, Barbagallo, Speziale, Silvestro, Navarra, 
che però non è in Aula.

CAPODICASA. Lo iscrivo io, come capo­
gruppo: questo è l’elenco di tutti i deputati del 
PDS.

PRESIDENTE. No, onorevole Capodicasa, 
l ’onorevole Navarra chiede di parlare se è pre­
sente; non è previsto che venga iscritto per de­
lega.

CAPODICASA. Quando i colleglli erano in 
Aula, lei poteva fare la richiesta che sta facendo 
adesso; lei non può chiudere le iscrizioni a par­
lare alle 23,00!

PRESIDENTE. Allora, onorevoli coUeghi, gh 
onorevoli Speziale, Silvestro e Capodicasa sono 
in Aula e sono iscritti a parlare. Gli onorevoli 
Giannopolo, Crisafulli, Zago, Zanna e Cipriani 
non sono in Aula ...

CAPODICASA. Io ho iscritto a parlare tutto 
il gruppo del PDS. Lei chiude le iscrizioni a par­
lare alle 23.00. Ma lei che Presidente è? È Pre­
sidente della maggioranza,? Che cosa è?

PRESIDENTE. Onorevole Capodicasa, lei in

più occasioni ha usato toni intimidatori nei con­
fronti del Presidente...

CAPODICASA. E lei si comporti da Presi­
dente super partes!

PRESIDENTE. Le ricordo che lei si trova in 
un’Aula parlamentare e la diffido daU’assumere 
atteggiamenti di questa natura nei confronti della 
Presidenza dell’Assemblea! Sono iscritti a parlare 
soltanto i deputati che, presenti in Aula, ne fac­
ciano richiesta; gh altri non possono essere iscritti.

CAPODICASA. Lei non può porre un ter­
mine per le iscrizioni alle ore 23 PO; lei fa un re­
golamento tutto suo!

PRESIDENTE. Onorevole Capodicasa -  la 
prego ! -  lei potrà parlare quarantacinque minuti; 
tutto il tempo che vuole! I deputati che non sono 
presenti in Aula non possono chiedere di par­
lare; lei deve lasciare lavorare il Parlamento!

CAPODICASA. Lei è responsabile della ten­
sione che si crea in quest’Aula!

STANCANELLI. Chiedo di parlare sull’or­
dine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

STANCANELLI. Signor Presidente, anche a 
nome degli onorevoli Granata, Drago, Leanza, 
Ricotta e Vicari, chiedo, ai sensi dell’articolo 
100 del Regolamento interno, che l ’Assemblea 
manifesti se debbano ritenersi chiuse le iscri­
zioni a parlare,

SILVESTRO. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Onorevole Silvestro, la di­
chiarazione di voto in questa fattispecie non è 
prevista.

CAPODICASA. L’onorevole Crisafulh è in 
Aula, lo iscriva!

PRESIDENTE. Lo iscrivo subito, non si 
preoccupi!
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Onorevoli colleghi, sino a questo momento 
risultano iscritti a parlare gli onorevoli Velia, 
Spagna, Di M artino, Lo M onte, Piro, Barba- 
gallo, Speziale, Silvestro, Capodicasa, Crisa- 
fulli, Forgione, M artino, La Corte, Cintola, 
Leanza.

Essendo appoggiata la richiesta, avanzata ai 
sensi dell’articolo 100, comma 2, del Regola­
mento interno, la pongo in votazione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(É approvata)

Pertanto dichiaro chiuse le iscrizioni a parlare.
È  iscritto a parlare l ’onorevole Velia. Ne ha 

facoltà.

VELLA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, spero di recitare il ruolo della “quiete dopo 
la tempesta” , anche se ciò mi sarà un po’ diffi­
cile rispetto agli argomenti e ai toni che avrò in 
questo mio intervento.

Pensavo che la relazione al disegno di legge, 
svolta dal relatore, entrasse in uno ‘spessore’ di 
argomenti più alti e più convmcenti, considerato 
che il rinvio delle elezioni amministrative rap­
presenta un momento alto della tensione poli­
tica, e considerato anche che parlare oggi di rin­
vio significa anche affrontare l ’intero tema della 
riforma elettorale.

Mi pare che, dalle prime battute, questo Go­
verno e questa maggioranza segnino delle pa­
lesi lacune rispetto alla improvvida necessità 
che si vada obbligatoriamente -  e uso questo 
termine ‘obbligatoriam ente’ -  al rinvio delle 
elezioni.

Già il disegno di legge presenta una carenza 
dal punto di vista sostanziale e dal punto di vista 
della legittimità sul piano costituzionale, perché 
non ha ragione di esistere un rinvio delle ele­
zioni motivato con la necessità che anche la Si­
cilia debba modificare il suo sistema elettorale.

Ritengo, onorevole Drago, che questo sia un 
segnale di pericolo di quello che è il concetto di 
democrazia che ha questa maggioranza e di 
quello che è il concetto di democrazia che ha 
anche questo Governo: come se qualsiasi Go­
verno nazionale, nella necessità di dover af­
frontare un passaggio legislativo con la propria

maggioranza, ponesse il problema di andare alla 
riforma; come se si riscoprisse l ’errore di un si­
stema maggioritario e le forze politiche che so­
stengono il Governo Prodi decidessero di ri­
mettere in discussione il sistema elettorale. 
Credo non sia questa la strada giusta da percor­
rere, anche per ragioni di carattere sostanziale; 
il disegno di legge in discussione contiene in­
fatti degli aspetti di palese violazione del det­
tato costituzionale.

Non vorrei che in questa Assemblea ci fosse 
una reminiscenza della logica separatista che ha 
portato poi a rimediare con lo Statuto eccezio­
nale il quale, poi, è stato recepito con la Costi­
tuzione repubblicana, perché, anche se siamo 
una Regione con uno Statuto speciale, comun­
que siamo chiamati a rispettare la Carta costi­
tuzionale.

È bene che coloro i quali hanno redatto questo 
disegno di legge vadano a leggere attentamente 
alcuni passi delle norme costimzionah perché è 
da lì che bisogna partire per comprendere la 
chiave di volta della necessità di andare alla mo­
difica di un sistema, al rinvio delle elezioni.

Mi pare che già questo disegno di legge pre­
senti una palese violazione del diritto che ogni 
cittadino ha di esprimere il proprio voto e le pro­
prie libertà. Infatti, al titolo IV della Costimzione 
‘Rapporti politici’, l ’articolo 48 così recita:

“Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, 
che hanno raggiunto la maggiore età.

Il voto è personale ed uguale, libero e segreto.
Il suo esercizio è dovere civico” .
A mio avviso, è proprio nel secondo comma 

deH’articolo 48 della Costituzione la ragione di 
una forte opposizione a questo disegno di legge. 
Perché se è vero che il diritto al voto è un diritto 
inviolabile, è anche vero che i cittadini siciliani 
hanno votato, per cui si ha una scadenza natu­
rale del mandato elettorale nelle amministra­
zioni comunali e provinciali, e non si può, 
quindi, di autorità, o di autorevolezza, ilmettere 
in discussione tutto ciò.

Penso che con il disegno di legge presentato 
non si violi soltanto Particolo 48, ma anche l ’ar­
ticolo 123 della Costituzione che recita: “Ogni 
Regione ha uno Stamto il quale, in armonia con 
la Costituzione e con le leggi della Repubblica, 
stabilisce le norme relative all’organizzazione 
interna della Regione ( .. .)” .
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Dicevo poc’anzi che questa è Lina proposta 
che mette in discussione quello che è il concetto 
stesso di democrazia. A tal proposito, vorrei 
evocare una esperienza politica che questa mag­
gioranza ha fatto con il Governo Berlusconi, 
quando la prima novità che venne fuori fu quella 
della necessità di modificai'e la Carta costitu­
zionale. Ricordate la sortita del senatore Gian­
franco Miglio, il grande costituzionalista della 
secessione della Lega, che in quei giorni diceva 
chiaramente che una maggioranza con il ri­
chiamo all’articolo 138 poteva tranquillamente 
modificare le nonne della Costituzione?

A mio avviso, anche questo Governo vuole 
ricalcai-e quella logica; una logica che oggi non 
si chiama più democrazia, ma si chiama demo­
crazia autoritaria. È questo il nesso inscindibile, 
il legame che c’è tra una proposta di legge e la 
ragione di fondo che porta questo Governo e 
questa maggioranza a proporre questo sistema, 
a proporre questo disegno di legge.

Penso che la proposta di legge e il giudizio su 
una proposta non possano essere motivati dalla 
necessità di avviare un percorso che porti alla 
modifica del sistema elettorale, perché i tempi 
ci sono. Infatti, anche se alcuni dei Comuni sa­
ranno chiamati a votare con il vecchio sistema, 
ciò non rogherà nulla alle ragioni della demo­
crazia, ciò non toglie nulla alle ragioni di parte­
cipazione che il popolo siciliano ha nel momento 
in cui ha eletto dei sindaci, nel momento in cui 
ha eletto i rappresentanti istituzionali. Ritengo, 
pertanto, che questo sia un passaggio strumen­
tale e pretestuoso dove la maggioranza vuole mi­
surare la sua forza e il suo peso pohtico.

Ci sono delle ragioni che ricalcano quelle che 
sono le necessità della nostra Regione, del no­
stro popolo, di noi stessi parlamentari, cioè 
quelle di guardare i nostri elettori a testa alta, 
con la faccia che sorride, con la faccia che dà 
speranza e che incita verso un percorso che deve 
essere un percorso positivo di costruzione.

Ci sono emergenze che attanagliano questo 
Paese, ed i colleghi che mi hanno preceduto 
hanno richiamato pagine tristi della storia re­
centissima della nostra Sicilia: lavoratori che 
non trovano più una speranza, lavoratori che 
sono chiamati all’ultimo grido di vita; lavora­
tori che per dare un segnale alla società, aUe isti­
tuzioni, ai politici, arrivano anche a compiere

azioni esasperate: il suicidio, l ’abbandono della 
famiglia.

Rispetto a questo, noi dobbiamo rilevare un 
ritardo, un ritardo colposo di questa m aggio­
ranza e di questo Governo, il quale, ora, con 
molta facilità viene a recitare le odi delle ne­
cessità che subito si avvìi la fase di discussione 
delle priorità del lavoro. Ritengo che il Governo 
dovrebbe mordersi la lingua quando dice que­
sto, poiché è risaputo che i ritai'di, se ci sono 
stati, sono stati tutti ritardi colpevoli attribuibili 
al Governo.

Voglio ricordare tutto il tempo impiegato per 
la discussione che ha riguardato la finanziaria: 
quante giornate, quante ore sono trascorse nelle 
commissioni, nell’Aula; ovunque, c ’è stato que­
sto travaglio continuo! Questo Governo conti­
nuamente ‘vom itava’ emendamenti, e anche 
oggi ci troviamo in questa barzelletta continua: 
c ’è un governo che non riesce a hovare un punto 
di equilibrio con se stesso e con la maggioranza 
e che scarica questa situazione, violentemente, 
contro il Paiiamento e nei confronti della società 
siciliana.

Mi pare, dunque, che le priorità vadano indi­
viduate nelle loro impostazioni politiche ed af­
frontate per quelle che sono. La priorità non può 
essere lo slittamento delle elezioni, non può es­
sere la riform a elettorale, anche se noi, come 
Gruppo parlamentare di Rifondazione comuni­
sta, già all’indomani dell’insediamento abbiamo 
avvertito la necessità di presentare un disegno 
di legge di riform a del sistema elettorale sici­
liano perché lo ritenevamo e lo riteniamo ina­
deguato, perché lo ritenevamo e lo riteniamo 
spropositato, perché lo ritenevamo e lo rite­
niamo non adeguato alla necessità che hanno le 
amministrazioni pubbliche, gli enti locali m i­
nori, di essere messi nelle condizioni di avere 
una vivibilità democratica.

E sappiamo bene qual è la ragione della ne­
cessità che si vada alla modifica del sistema elet­
torale: lo sfascio che ha creato questo sistema 
elettorale voluto dalla passata legislatura e che 
noi abbiamo fortemente criticato; del resto, già 
la proposta di legge dimostra chiaramente la ne­
cessità di superai-e questo errore che è stato com­
piuto; un errore che ha creato una rottura dell’e- 
quihbrio democratico, una ro tto a  tra la società 
e gli enti, tra la società e le istituzioni.
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Ancora oggi noi vediamo qual è l ’elemento 
di collasso che, a parte il dissesto economico e 
amministrativo dell’amministrazione pubblica, 
dipende anche da un dissesto democratico, di­
pende anche da quella mancanza di equilibrio 
che necessariamente ci deve essere tra il sin­
daco, eletto dal popolo, la maggioranza e il con­
siglio comunale.

Certo, si è voluto spiegare con questa riforma 
ingegnosa che il consiglio comunale, che il con­
siglio provinciale dovevano avere un ruolo di 
controllo. M a quale controllo? Di che cosa? 
Semmai si è creata una condizione di impasse, di 
stagnazione della politica e, a volte, anche di con­
dizionamento, per cui il sindaco ha lavorato o ha 
cercato di lavorare per spingere verso una possi­
bilità di rinnovamento e il consiglio comunale e 
il consiglio provinciale a volte hanno svolto un 
ruolo di arretramento, o anche all’inverso.

Vorrei ricordare, però, che quel sistema elet­
torale non è stato certamente casuale, che quel- 
r  esperienza che noi oggi stiamo vivendo e 
stiamo anche subendo come cittadini siciliani 
non è nata dai nulla: è nata in un momento sto­
rico preciso; e che sia stata partorita qui, in Si­
cilia, e che sia stata partorita qui, in quest’As­
semblea, la dice lunga su quella che è la storia 
della nostra Sicilia; una Sicilia che è stata chia­
mata, da un punto di vista politico, a percorrere 
le strade delle esperienze politiche, che poi sono 
state riprodotte a modello a Roma e in altre 
realtà.

C ’è stata, quindi, una Sicilia che si voleva 
sperimentasse questo sistema elettorale; una Si­
cilia che si voleva introducesse gli elementi di 
un sistema elettorale maggioritario.

Quindi, questo è stato; un sistema che nasce 
in un momento pohtico particolare dove esplode 
il fenomeno ‘tangentopoli’ per cui abbiamo la 
disarticolazione, la rottura degli equilibri tra i 
partiti e la necessità che si concentri tutto nelle 
mani di un soggetto; soggetto che si chiama sin­
daco, soggetto che si chiama presidente della 
Provincia, e che inconsapevolmente finisce a 
volte col recitare il ruolo del ‘parafulmine di 
tutte le tensioni politiche e di tutte le articola­
zioni politiche che avvengono nel consiglio co­
munale. E ora, guarda caso, che probabilmente 
nella grande area di centro si comincia a ritro­
vare un equilibrio politico, che la grande ba­

lena bianca’ comincia a ricostituirsi, la maggio­
ranza scopre la necessità di avviare il percorso 
nuovo di riforma del sistema elettorale, eviden­
temente per adeguarlo a quelle che sono le ne­
cessità politiche del nuovo politico che deve ve­
nire fuori.

Certamente noi non ripeicorriamo e non vo­
gliamo che si ripercon-a questa strada. La pro­
posta di legge che noi abbiamo fatto era ben 
altra: è quella di recepire la normativa nazionale.

Guardate, è un disegno di legge che, come noi, 
hanno proposto i popolari, hanno proposto i so­
cialisti. Infatti, a mio avviso, è un disegno di 
legge che non necessita di molti articoli; con soli 
quattro articoli questa Assemblea potrebbe tran­
quillamente approvare un provvedimento di mo­
difica elettorale che potrebbe andare bene (va 
bene nel resto d ’Italia, non si capisce per quale 
motivo non dovrebbe andare bene in Sicilia).

Si avrebbe così la possibilità che il sindaco, 
eletto dal popolo, sia chiamato a governare, ma 
anche che il sindaco, proprio perché eletto dal 
popolo, dentro il consiglio comunale abbia una 
maggioranza che lo deve stimolare, che gli deve 
garantire l ’equilibrio politico-amministrativo. 
Ecco, questo è il senso dell’equilibrio politico, 
del voler reintrodurre elementi di democrazia; 
questo è il senso di restituire dignità alla poli­
tica. Sì, perché oggi la partita si gioca mtta su 
questo terreno, cioè suUa dignità che ognuno di 
noi deve avere e sulla dignità che dobbiamo re­
stituire ai cittadini siciliani, al popolo italiano.

Il passaggio che voi oggi ci costringete a fare, 
è un passaggio sacrificato, è un passaggio che 
comporta una grande forzatura delle regole, di 
quelle regole democratiche che sovrastano e che 
stanno a regolare questa Assemblea. Non è con 
le maggioranze che si apre la possibilità di una 
crescita propositiva; non è con i colpi di mag­
gioranza.

Proprio in questo passaggio politico delica­
tissimo, nella stessa vostra relazione introdut­
tiva ponete l ’attenzione sulla necessità e sulla 
causa del disegno di legge, che sono proprio 
quelle di modificare il sistema elettorale. Mi 
pare che non sia questo il segnale che può indi­
rizzare, spronare, sollecitare anche le forze di 
minoranza ad aprirsi verso una possibilità di 
dialogo politico, verso una possibilità di con­
fronto politico.
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Pertanto l’invito che rivolgo alla maggioranza 
è quello di rivedere le proprie posizioni poiché 
i tempi ci sono, in modo che i siciliani vengano 
intanto messi nelle condizioni di votare secondo 
quelle che sono state le scadenze naturali e su­
bito dopo avviare un dibattito sereno, pacato; 
una articolazione pohtica di confronto delle pro­
poste politiche. Ritengo, infatti, che un disegno 
di legge riguardante la riforma elettorale segni 
i coiifini, segni la strada del percorso di crescita 
di questa società sichiana e non possa essere pa­
trimonio, non possa essere un ‘cortile’, un ‘re­
cinto’ di una maggioranza o di una minoranza, 
bensì il frutto del Parlamento nel suo insieme.

Rifondazione comunista è contraria a che 
oggi si apra la discussione e si vada all’appro­
vazione di questo disegno di legge perché ci 
sono priorità molto più importanti; priorità che 
ci sono reclamate quotidianamente dalla gente. 
In uno dei miei interventi iniziali ho detto che 
entrando qui si entrava nel Palazzo dell’incan­
tesimo; bene, di questo ne ho la conferma gior­
nalmente, perché forse, presi dalla foga del di­
battito, dalle antipatie, dalle simpatie che ci sono 
tra di noi, perdiamo di vista il senso della rap­
presentanza, perdiamo di vista il senso della ca­
pacità di rappresentare concretamente i bisogni 
e le istanze della gente.

Ci sono delle priorità maggiori, una delle 
quali è quella relativa all’approvazione del bi­
lancio. La questione del bilancio non è certa­
mente un problema, ma un impasse, perché, 
oltre a bloccare l ’attività quotidiana del Parla­
mento, della Commissione, è un procedimento 
che finisce col bloccare lo stesso Governo. Io 
vorrei capire entro quah tempi il Governo potrà 
realizzare i suoi propositi programmatici se non 
ha lo strumento idoneo.

Allora, la priorità oggi deve essere quella di 
affrontare il problema del bilancio; da lì noi dob­
biamo cominciare a comprendere le ragioni di 
rivestire un ruolo istituzionale, di rivestire un 
ruolo di rappresentanza, ed è da lì che questo Go­
verno deve misurarsi concretamente su scelte 
precise, su scelte concrete. Voglio che questo 
Governo dica chiaramente, intanto al Parlamento 
e poi alla società sicihana, di che ‘colore’ vuole 
avere questa Sicilia, considerato che finora ab­
biamo avuto segnali neutri, anzi segnali involu­
tivi di un processo di crescita di questa Sicilia e

di questo nostro Paese. A tal proposito mi baste­
rebbe ricordare alcuni passaggi: le questioni che 
riguardano l ’emergenza lavoro, le questioni che 
riguardano l ’emergenza ambiente, le questioni 
che riguardano il possibile sviluppo turistico 
tanto decantato dalle varie iniziative prese e dai 
vari viaggi fatti dalle delegazioni del Governo, 
dell’Assemblea. Il problema del lavoro: è un 
dramma serio al quale dobbiamo obbligatoria­
mente dare delle risposte. Io mi auguro che il 
problema del lavoro venga affrontato dopo la 
sessione di bilancio, una volta che si sarà data 
certezza o quanto meno certezza approssimativa 
agli enti pubblici minori. Infatti, oggi, nei con­
fronti di tutti gh enti locali, al di là di quelle che 
sono le obbhgatorietà -  e questo lo dobbiamo ri­
conoscere all’assessore Burgaretta che si trova 
costretto a rispettare le leggi — obiettivamente 
come Governo vi trovate in una forte inadem­
pienza, in un forte ritardo: da un lato siete chia­
mati a rispettare la legge, dall’altro lato a non ri­
spettare voi stessi la legge.

Ritengo, pertanto, che l ’approvazione del bi­
lancio sia un passaggio obbligato per due mo­
tivi: innanzitutto, perché voglio cominciare a 
comprendere qual è il segno programmatico di 
questo Governo e inoltre perché bisogna subito 
dare risposte agli enti locali, ai comuni, alle pro­
vince che sono bloccati, paralizzati. Bisogna so­
prattutto dare risposte anche sul piano degli im­
pegni di spesa, che devono essere certamente 
assunti rispetto ad alcuni passaggi occupazio­
nali, ad alcune linee strategiche che questo Go­
verno vuole darsi.

Il 27 marzo scorso l ’Assemblea è stata chia­
mata a discutere la mozione n. 79 riguardante 
l ’accordo euromediterraneo con il Marocco; be­
nissimo, in quella occasione non ho sentito l ’as­
sessore per l ’agricoltura dire una parola!

Il Governo deve premurarsi a capire, a dire 
chiaramente, rispetto al comparto agricoltura, 
quali sono i suoi impegni di spesa. A Prodi, noi 
di Rifondazione, con grande coerenza lo di­
ciamo giornalmente. E meno male che c ’è 
Rifondazione -  questo lo possiamo anche dire! 
Intanto, al di là di quello che fa il Governo 
Prodi, è necessario che il Governo Provenzano 
faccia quello che è di sua competenza; rispetto 
a questo passaggio non ho visto l ’assessore Cuf- 
faro dire una parola.
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CUFFARO, assessore per l ’agricoltura e le 
foreste. M a lei dove è stato? La stampa ne parla, 
da un m ese, ogni giorno. A Licata i giornali non 
arrivano?

VELLA. A Licata i giornali anivano, però 
vorrei sentire l ’onorevole Cuffaro come asses­
sore per l ’agricoltura -  al di là di quello che si 
dice, che si dichiara, che si scrive sui giornali 
che tutti possiamo leggere, leggere poco, o non 
leggere -  dire in Aula chiaramente qual è la sua 
strategia, qual è la sua impostazione rispetto aUa 
possibilità di rilancio dell’agricoltura siciliana. 
Forse il dibattito sulla mozione numero 79 po­
teva essere anche un’occasione propizia per co­
minciare a capire qualcosa.

Questa è soltanto una parte del problema e del 
dramma che noi viviamo. Ci sono altre priorità; 
le priorità ambiente, le priorità che riguardano 
il lavoro in generale; ancora lì una possibilità 
non la troviamo, non la vediamo.

Le linee su cui questo Governo e questa mag­
gioranza si muovono sono delle linee certa­
mente sbagliate. Bisogna cambiare strada, b i­
sogna cambiare indirizzo; innanzitutto bisogna 
riscoprire la capacità di articolare momenti di 
confronto serio, anche con l ’opposizione (per 
quanto possa essere fastidioso); bisogna artico­
lare possibilità di confronto perché non è certa­
mente con i cólpi di mano, non è con la conta 
dei numeri che si realizza, si concretizza e si 
attua la democrazia.

La democrazia è ben altra cosa: la democra­
zia è momento di confronto, è momento di par­
tecipazione; ed anche qui noi dobbiamo comin­
ciare a ritrovare le ragioni di questa possibilità.

Quindi, torno a dire che il disegno di legge 
proposto dal Governo non mi convince: non 
convince me e non convince neanche il Gruppo 
parlamentare a cui appartengo. Noi siamo for­
temente contrari alla possibilità che si vada allo 
slittamento delle elezioni, e lo siamo per due or­
dini di motivi; uno, di carattere sostanziale, per 
la palese violazione delle norme costituzionali; 
un altro, di carattere politico, in quanto in tal 
maniera questa maggioranza vuole riproporre, 
vuole ridimostrare di avere i numeri e quindi di 
potere governare. Non è così che avviene, non 
è così che si esercita la democrazia; che si eser­
cita la palestra del Parlamento !

Ribadisco, pertanto, la necessità che imme­
diatamente la Commissione Bilancio chiuda una 
volta e per tutte con gli emendamenti (presi­
dente Petrotta, mi rivolgo anche a lei), in modo 
che vi sia la possibilità di ‘reim pastare’ nuova­
mente questo bilancio e l ’Assemblea venga 
messa nelle condizioni di affrontare serena­
mente la discussione su di esso.

Chiuso questo capitolo, è necessario affron­
tare subito il tema del lavoro. Mi convince la 
possibilità e la necessità di aprire una sessione 
straordinaria sui temi del lavoro. Però, prima 
che questo avvenga, vorrei vedere concreta­
mente le proposte di questo Governo rispetto al 
possibile sviluppo che riguarda il settore del tu­
rismo; vorrei vedere concretamente il possibile 
sviluppo del rilancio dell’agricoltura; vorrei 
concretamente vedere quali sono le proposte ri­
spetto alla possibilità che si riapra il portone 
deH’industrializzazione della nostra Sicilia, ri­
scoprendo anche la necessità che le nostre mi­
niere, invece di essere utilizzate come riserve 
di scorie radioattive, vengano utilizzate per far 
lavorare i nostri lavoratori, che sono costretti o 
alla cassa integrazione o, peggio ancora, alla di­
soccupazione perenne.

Su queste cose noi siamo fortemente critici, e 
non comprendiamo francamente la ragione per 
cui oggi ci costringiate ad affrontare il tema del 
rinvio proprio perché le emergenze sono ben 
altre: le emergenze sono quelle dell’ambiente e 
del lavoro; appunto intervenendo su questi set­
tori si potrebbe creare un nesso inscindibile tra 
il recupero dell’ambiente e la possibilità di la­
voro che si può dare concretamente.

È questo lo spessore progettuale che vomei 
vedere e che sul terreno della provocazione ri­
lancio al Governo e, in maniera particolare, al­
l ’assessore Briguglio. Vorrei, infatti, capire se 
l ’assessore ha compreso, se questo Governo ha 
compreso se daU’ambiente può ricavarsi effet­
tivamente una grande energia, una grande ri­
sorsa di lavoro...

BRIGUGLIO, assessore per il lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
rem igrazione. Legga il giornale di oggi.

VELLA. Onorevole Briguglio, lo dica in As­
semblea: apriamo un dibattito su questo ! I gior­
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nali non li leggo, mi manifesto un ignorante! 
Voglio vedere gli assessori della Regione sici­
liana venire in Aula e confrontcìrsi! Sono i poli­
tologi che leggono quali sono le posizioni di 
ognuno di noi; i dibattiti politici si fanno nelle 
sedi istituzionali!

BRIGUGLIO, assessore per il lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Noi facciamo attività di Go­
verno ! •

VELLA. Attività di Governo significa anche 
venire in Aula e discutere concretamente!

Vomei, pertanto, capke se, rispetto alla possi­
bilità di recuperai'e tutte le nostre risorse cultu­
rali, tutte le nostre risorse am bientali, possa 
uscire fuori un’occasione, una possibilità con­
creta di lavoro.

Onorevoh colleghi, vi dico e questa volta con 
molta sincerità; abbandoniamo la logica dei la­
vori socialmente utili, almeno come sono stati 
finora concepiti, perché sono lavori occasionah, 
che non danno una prospettiva; anzi, vorrei 
usare un termine più pesante; sono lavori clien­
telali.

Onorevoli colleghi, intendiam oci bene sul 
concetto dei lavori socialmente utili; se questi 
devono e possono servire per dare una prospet­
tiva concreta di sviluppo ed una prospettiva 
concreta di lavoro, allora noi siamo disponibili 
al confronto. Infatti, per noi la scommessa oggi 
è creare il legame inscindibile che ci deve es­
sere tra l ’ambiente e il lavoro in quanto tale, la 
possibilità di andare ad un recupero concreto 
della nostra agricoltura, la possibilità reale di 
andare ad un recupero dei nostri beni, dei no­
stri litorali, etc. Pertanto, concludo il mio in­
tervento ribadendo le ragioni ferme di opposi­
zione che — tomo a dire — si basano principal­
mente su una palese, quanto incontrovertibile 
violazione del dettato costituzionale, di cui al­
l ’articolo 48 della Costituzione il quale riguarda 
i rapporti pohtici di cui all’articolo 123 e di cui 
all’articolo 138.

Non è così che si garantisce un libero dibat 
tito politico! Non è così che si garantisce la ri 
proposizione delle regole di democrazia! Così 
facendo rischiamo, invece, di portare la Sicilia 
verso un processo involutivo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Lo Monte. Non essendo presente in Aula, 
ai sensi dell’articolo 100, comma quarto, del Re­
golamento interno decade dal diritto alla parola.

È iscritto a parlai'e l ’onorevole Speziale. Ne 
ha facoltà.

SPEZIALE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, capisco l ’aria stanca con la quale si sta 
procedendo su un tema che ha un particolare ri­
lievo; un tema molto delicato perché investe uno 
dei principi cardini della democrazia.

A me avevano spiegato (così come penso a 
molti di noi) che un sistema democratico si 
regge innanzitutto sulla certezza che i cittadini 
hanno di essere chiamati al voto in una data de­
terminata. Ci siamo trovati, invece, di fronte al 
fatto che viene presentato un disegno di legge, 
in modo del tutto inaspettato e senza nessun co­
strutto, che prevede il rinvio da aprile a novem­
bre delle elezioni amministrative. La m otiva­
zione che viene portata a supporto è che sarebbe 
necessario procedere ad una riform a dei poteri 
delle amministrazioni locali.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ero 
molto indeciso se parlare nel merito della que­
stione o se, invece, visto che oggi non avevo an­
cora letto la rassegna stampa, venire in Aula e 
leggere all’Assemblea la rassegna stampa, con­
siderato che qualsiasi ragionevole argomento 
esposto ai deputati e al Parlamento viene rifiu­
tato non sulla base di una argomentazione, ma 
sulla base di un preconcetto che presuppone una 
logica di appartenenza.

Ho la vaga sensazione che il confronto si stia 
rivelando di bassissimo profilo per cui c ’è il ri­
schio che nel Parlamento regionale prevalgano 
logiche di appartenenza rispetto a logiche che 
tendono ad alzare la qualità del confronto poli­
tico, la dialettica parlamentare, la qualità del 
rapporto tra le forze ed i deputati; logiche che 
in qualche modo tendono ad um iliare la fun­
zione stessa del paiiam entare, il suo diritto di 
proposta, la sua capacità di argomentare e di 
convincere altri deputati ad addivenire a propo­
ste, ad ipotesi che vengono in questa sede for­
mulate.

Ho la vaga sensazione, cioè, che ci troviamo 
di fronte ad un atteggiamento pregiudizievole 
che mortifica la stessa funzione del Parlamento.
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Voglio, pertanto, rivolgere un invito -  sarà 
pure ingenuo -  ai eolleghi parlamentari. Lo ri­
volgo a quelli della parte politica a cui appar­
tengo, ma in particolare a quella parte politica 
che si è presentata in questo Parlamento -  ai de­
putati di Forza Italia e di Alleanza Nazionale 
eletti nel corso dell’ultima competizione eletto­
rale — con ipotesi di un programma di destra, che 
aveva comunque una sua caratteristica innova­
tiva, e argomentando sulla necessità di produrre 
grandi fatti di innovazione, innanzitutto nel si­
stema politico-istituzionale. Non vorrei che si 
verificasse, da qui a qualche tempo, una grande 
delusione e che gli elettori che hanno votato Al­
leanza Nazionale e Forza Italia si sentissero for­
temente traditi dal comportamento dei parla­
mentari in quest'Aula.

Vedete, possiamo pure banalizzare, possiamo 
non dare ad una vicenda così delicata il rilievo 
che merita, cosa che invece noi dobbiamo ne­
cessariamente fare; possiamo pure anteporre in­
teressi e logiche di parte rispetto ad un interesse 
generale, al modo di funzionare della democra­
zia; possiamo pure farlo, però dobbiamo sapere 
che paghiamo tutti di fronte al Paese e paghiamo 
tutti di fronte alla regione !

Voglio che si risponda a questa domanda, 
ovvia, se volete: qual è la ragione per cui biso­
gna rinviare un solo turno elettorale? Q uale  la 
ragione per cui in tutta Italia si svolgeranno re­
golarmente le elezioni e in Sicilia, il Polo delle 
libertà, sulla base di un atteggiamento di preva­
ricazione, privo di un’argomentazione fondata, 
propone il rinvio dell’elezione del turno eletto­
rale?

Qual è un solo ai-gomento a supporto, a so­
stegno di tale tesi?

Io avrei potuto capire se si fosse presentato il 
Polo delle libertà dicendo che c ’era la necessità 
rispetto al dibattito politico nazionale, al dibat­
tito che si sta svolgendo nel resto del Paese, di 
adeguare la normativa regionale a quella nazio­
nale, che quattro anni sono insufficienti per po­
tere permettere ad una amministrazione di po­
tere governare (tra l ’altro, amministratori che 
sono stati eletti con una legge del tutto nuova) 
e che il compimento del programma si può rea­
lizzare entro un arco di tempo più lungo, e cioè 
entro i cinque anni.

Io avrei potuto capire se tutto questo fosse

stato portato a regime, senza che si introducesse 
una disparità di trattamento tra una scadenza 
elettorale ed un’altra e che dentro la proroga di 
un anno si potesse discutere il modo per ade­
guare la normativa dei poteri locali alla norma­
tiva nazionale che dovrebbe entrare in vigore 
con la Bassanini-Napolitano. Lo avrei potuto 
capire, questo rientra legittimamente nelle fun­
zioni, nei compiti e nei poteri del Parlamento re­
gionale.

In verità, ci troviamo di fronte, invece, ad un 
atteggiamento il cui sapore è di basso profilo e 
di protervia; un atteggiamento che noi non pos­
siamo condividere in quanto dobbiamo spiegare 
a tutto il resto del Paese, a tutti i siciliani perché 
in Sicilia non bisogna votare.

A tal proposito, ricordo un episodio: l ’onore­
vole Berlusconi, nel corso della competizione 
elettorale del 21 aprile dell’anno scorso, tra le 
tante minacce che sollevò di fronte agli italiani 
disse: se vince il centrosinistra, non si vota più; 
c ’è il rischio che noi non voteremo più.

Si dà il caso che in Sicilia abbia vinto il cen­
trodestra e si potrebbe andare di rinvio in rin­
vio: non sappianoo più quando voteremo, signor 
Presidente; non sappiamo più se andremo a vo­
tare. Onorevole Stancanelli, non la prenda come 
battuta, la prenda come una cosa seria. Lei sta 
toccando una delle corde più dehcate della de­
mocrazia e sta esercitando una funzione che ri­
schia di piegare alle esigenze di parte un inte­
resse di carattere generale.

VIRZÌ. Ma tutti i sindaci che restano in ca­
rica sono vostri !

SPEZIALE. Non è questo il problema! Tutte 
le interruzioni sono fatte dentro una logica di 
appartenenza. Onorevole Virzì, queindo mi dice 
che i sindaci che rimangono in carica sono no­
stri, questo presuppone che la politica è dentro 
una logica di appartenenza.

A  me non interessa se i sindaci sono o non 
sono del centrosinistra o del Partito democra­
tico della sinistra, a me interessa che si dia cer­
tezza di comportamento agh elettori: si sa che 
in Italia vige un principio democratico per cui 
ad una certa data si vota e non c ’è nessun Par­
lamento -  nessun Parlamento! -  che rinvia le 
elezioni!

S I » » » . » :
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GRANATA. Come nella scorsa legislatura 
nazionale, quando ci fu il ribaltone!

SPEZIALE. D ribaltone è un’altra cosa.

PRESIDENTE. Onorevole Speziale, non rac­
colga le provocazioni! Onorevoli colleghi, con­
sentite all’onorevole Speziale di esprimere li­
beramente le proprie opinioni, senza interru­
zioni.

SPEZIALE. Tra Taltro, faccio appello al 
grande senso di responsabilità ed al rapporto che 
si è costruito da una parte, non faccio appello al 
CCD e al CDU in quanto sono convinto che 
questi partiti siano incardinati dentro una logica 
che tende a non modificare m inimam ente la 
struttura dei poteri della Regione. M i rivolgo 
quindi principalmente ai deputati di Forza Ita­
lia e di Alleanza Nazionale, i quali, a mio av­
viso, potevano avere una carica innovativa e po­
tevano contribuire insieme ad altre forze a scar­
dinare in qualche modo il sistema dei poteri 
della Regione.

Voi state rischiando di essere prigionieri del 
CCD e del CDU, cioè rischiate di essere pri­
gionieri della parte più retriva, della parte che 
non vuole assolutamente cambiare una virgola 
del sistema dei poteri in Sicilia. Non capisco le 
ragioni per cui i deputati di Forza Italia si of­
fendono quando gli si dice che sono prigionieri 
del CCD.

PRESIDENTE. Onorevole Speziale, mi 
scusi, poiché l ’Assemblea è stanca, è intenzione 
della Presidenza di chiudere i lavori di questa 
sera alla fine del suo intervento. Pertanto, 
quando lei riterrà di avere dato senso compiuto 
alle sue esposizioni, sarei deU’avviso di rinviare 
la seduta a domani. La prego di proseguire nel- 
r  intervento.

SPEZIALE. Signor Presidente, l ’aria che si 
respira in Aula non noi piace. Lo dico sincera 
mente! Il clima che si è instaurato in Aula non 
si registra neanche nel peggiore consiglio co­
munale. Lo dico con il garbo dovuto, con la cor­
tesia dovuta nei confronti dei colleghi parla­
mentari e con il rispetto dovuto nei confronti 
della Presidenza.

Mi sarei aspettato, rispetto ad un tem a così 
delicato, che il confronto fosse tra due opzioni 
diverse, tra due visioni diverse rispetto ad un ar­
gomento così delicato che investe la vita demo­
cratica della Sicilia. Non si tratta di una que­
stione secondaria, non stiamo parlando di un 
emendamento qualsiasi, stiamo parlando della 
vita dem ocratica della Sicilia. Tutti sappiamo 
che dietro la proposta di rinvio delle elezioni, 
così come più volte è stato m anifestato sulla 
stampa da parte dei presentatori del disegno di 
legge, si nasconde in realtà un desiderio di 
riforma della legge elettorale.

Noi possiamo discutere il disegno di legge di 
riform a della legge 7 del 1992 (che potrebbe 
anche avere delle imperfezioni), però, sulla base 
del disegno di legge presentato -  ed è per que­
sto che mi rivolgo ai deputati di Alleanza Na­
zionale e ai deputati di Forza Italia -  intravedo 
alcuni rischi e alcuni pericoli che voglio qui ma­
nifestare. Innanzitutto c ’è uno spaventoso ri­
torno indietro per la riduzione dei poteri del sin­
daco.

Il sindaco, secondo il sistema elettorale v i­
gente, viene eletto con scheda separata, con il 
sistema a doppio turno; ha una autonomia nella 
scelta degli assessori, autonomia che viene man­
tenuta anche nella proposta di legge presentata 
dal Polo, però c ’è un vincolo nel senso che viene 
rovesciato il rapporto: il sindaco non viene 
eletto su scheda separata, ma in ragione al rap­
porto dei voti della coalizione e, quindi, è ‘in­
gessato’, è vincolato da un ritorno della logica 
partitocratica.

Onorevole Caputo, onorevole Vrrzì, voi, circa 
la possibilità di elezione diretta dei sindaci, 
avete fatto una battaglia alla quale noi siamo ar­
rivati con qualche ritardo; per tanti anni è stata 
una battaglia portata avanti dalla Destra sulla 
quale, però, personalmente sono d ’accordo.

Quando l ’Assemblea regionale votò, in que­
st’Aula, l ’attuale Presidente dell’Assemblea re­
gionale, che allora era il Presidente del Gruppo 
minoritario di Alleanza Nazionale, si batté per­
ché si affermasse il principio di una scheda 
duale rispetto al consiglio comunale, perché ci 
fosse una sfera di autonomia nella scelta del sin­
daco.

Oggi questo viene messo in discussione. Qual 
è la ragione? Forse questa è la ragione per cui
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voi, a livello nazionale, sostenete anche per l ’e­
lezione del Presidente della Repubblica che ci 
sia un voto separato rispetto al resto?

Qual è la ragione che porta i deputati di Al­
leanza Nazionale e di Forza Italia a sostenere 
che questa volta la sfera dei poteri di autonomia 
del sindaco debba essere fortemente ridotta e 
debba essere invece vincolata la scelta dei par­
titi politici della coalizione?

In che modo pensate voi di produrre un’in ­
novazione in questo campo?

Io mi sarei aspettato un altro strumento legi­
slativo. Infatti, la legge numero 7 ha stabilito si 
l ’elezione diretta del sindaco, ma non ha modi­
ficato i poteri del sindaco, tranne per la sem­
plice nomina degli assessori, perché i poteri che 
sono stati attribuiti al sindaco e alla Giunta sono 
gli stessi poteri previsti dalla normativa nazio­
nale, (cioè la legge numero 142), e recepiti 
dalla legge numero 48. M i sarei aspettato da 
parte di chi ha una visione presidenzialista e 
vuole fare assumere al sindaco poteri decisio­
nali, e quindi da parte dei deputati di Alleanza 
Nazionale e di Forza Italia, un’accentuazione 
di questi poteri; una scelta non sulla modalità 
di elezione ma un’accentuazione dei poteri, la­
sciando inalterato il sistema delle elezioni, va­
riando il sistema dei poteri e attribuendo nuovi 
poteri decisionali, autonomi, al sindaco e alla 
Giunta. Invece, tutto questo sistema non viene 
toccato; con il disegno di legge in discussione 
viene stabilita una modalità di elezione che ri­
schia di farci tornare indietro.

Voglio fare esempi molto pratici: io sono stato 
amministratore, così come lo sono alcuni depu­
tati di questa Assemblea (fra gli altri, rispetto­
samente, l ’onorevole Caputo), però invito l ’o­
norevole Stancanelli, che è di Catania, città in 
cui c ’è una vicenda particolare, a fare questo 
tipo di riflessione; il sistema che voi proponete 
è un sistema di coalizione; dentro il sistema di 
coalizione si propone che ci sia un voto che 
abbia una caratteristica proporzionale; dentro il 
sistema proporzionale si ripristina un meccani­
smo di controllo del voto. Lo abbiamo sostenuto 
nelle battaglie referendarie; lo abbiamo soste­
nuto con diverse opzioni, ma si ripristina il mec­
canismo del controllo del voto. Allora io mi do­
mando in che modo noi pensiamo di rendere più 
libera la decisione degli elettori siciliani quando

viene ripristinato un meccanismo di controllo. 
Onorevole Stancanelli, deve sapere che a Cata­
nia alla prossima elezione con il sistema pro­
porzionale il CCD prenderà molti più voti di Al­
leanza Nazionale perché loro sono molto più 
bravi di voi nel controllo del voto, nel controllo 
dei meccanismi elettorali che determinano il 
consenso ! La vostra funzione e quella di Forza 
Italia all’interno della coalizione sarà una fun­
zione residuale.

(Brusio in Aula)

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, contra­
riamente a quello che è stato detto, penso che la 
seduta sia stata di buon livello. Non vorrei che 
quasi al termine dei lavori dessimo ragione a chi 
ha avuto il dubbio che non fosse stato così. Vi 
sarei grato se concludessimo questa seduta se­
condo le regole che ci siamo dati.

SPEZIA LE. Io sostengo una tesi -  mi r i­
volgo ai deputati di A lleanza Nazionale e di 
Forza Italia, e in particolar modo all’onorevole 
Granata, in quanto conosco la sua sensibilità 
-  dentro il Parlam ento ci sono due tendenze, 
una di queste potrebbe essere form ata dai de­
putati di Forza Italia, di A lleanza Nazionale e 
da una parte dei deputati del centrosinistra che 
hanno tutto l ’interesse a innovare il sistema e 
l ’apparato regionale, e questo vale anche per 
i poteri locali.

Il sistema delle regole non può essere cam­
biato dentro una logica di schieramento, perché 
il fatto che voi vi adoperiate a cambiare il si­
stema delle regole dentro una logica di schiera­
mento, non solo viola principi fondanti della de­
mocrazia, ma in qualche modo riduce la possi- 
bihtà di innovare il complesso sistema, non solo 
elettorale, ma anche dei poteri. Quindi, non si 
può far prevaricare una logica di schieramento 
rispetto a regole generali. Le regole dobbiamo 
cambiarle tutte e io so che alTintemo del cen­
trosinistra ci sono forze, per esempio come 
Rifondazione comunista, che sono fortemente 
ancorate, come lo sono il CCD e il CDU, ad una 
logica proporzionalista.

A mio avviso voi avete commesso un errore, 
quello di anteporre la logica di schieramento ri­
spetto all’esigenza che è dentro le questioni ri­
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guardanti le regole e la democrazia; la discus 
sione, ivi compreso il rinvio dell’elezione, in­
fatti, andava fatta con tutte le forze politiche.

Questo esservi rintanati e rinchiusi vi inde­
bolisce e indebolisce la possibilità di innovare 
la Sicilia; adesso stiamo parlando di riform a 
elettorale degli enti locali, successivamente do­
vremo parlare di riforma dei poteri della Re­
gione. E allora vorrò vedere in che modo noi ar­
riveremo a modificare i poteid della Regione — 
quando faremo la modifica dello Statuto, la mo­
difica dei poteri dell’Assemblea, la riduzione 
dei pai'lamentari, la separazione dei compiti del 
Legislativo rispetto all’Esecutivo, le modalità di 
elezione del Presidente della Regione -  se già 
da adesso non riusciamo a far prevalere dentro 
l ’Assemblea regionale una logica di natura bi­
polare; vorrò vedere in che modo poi noi po­
tremo innovare l ’Assemblea regionale!

Con questa Assemblea che spesso cammina 
sul terreno delle riforme istituzionali ad un li­
vello di bassissimo profilo, sono certo che anche 
fra cinque anni noi andremo a votare con la più 
bieca legge proporzionale elettorale, tradendo 
in questo caso le ragioni di fondo per cui i sici- 
hani hanno eletto una parte dei deputati di que- 
st’Assemblea.

Onorevole Vicari, le premesse sono nel dise­
gno di legge che il suo capogruppo ha firmato, 
e che io mi auguro — avendola conosciuta: lei è 
una persona intelligente — non potrà votare.

Infatti, in quel disegno di legge si ripristina il 
sistema partitocratico, il controUo dei partiti sul­
l ’attività amministrativa; si ripristina il manuale 
‘Cencelli’: le percentuali di consenso determi­
neranno le percentuali di presenza in Giunta, di 
spartizione degli incarichi e di quant’altro.

Questo è quanto viene ripristinato con questo 
sistema elettorale che si vuole fare passare come 
riforma elettorale!

Qualche giorno fa, a Niscemi, ho parlato con 
diversi sindaci ed amministratori di Alleanza 
Nazionale e di Forza Italia (era presente anche 
l ’onorevole Granata) i quali non sono d ’accordo 
con questo disegno; non possono esserlo in 
quanto lede un altro principio fondamentale, 
quello per cui l ’amministratore risponde al po­
polo direttamente. Invece, sulla base di questo 
disegno dovrà rispondere di volta in volta e me­
diare prima con i partiti e poi con la percentuale

di voti che ogni singolo consigliere comunale 
prenderà all’interno del consiglio comunale. Per 
cui ognuno ‘passerà’ dal sistema proporzionale 
-  chi avrà mille voti di preferenza vorrà contare 
per mille, chi ne prenderà 1.500, vorrà contare 
per 1.500 -  nel rapporto di gestione del potere 
con il sindaco !

Voi non sapete quale danno sarà prodotto alla 
Sicilia con questo disegno di legge. Tutto ciò 
significherà fare uno spaventoso salto indietro 
che noi vogliamo combattere. Noi non abbiamo 
anteposto interessi di schieram ento, non ab­
biamo messo uno schieramento del centrosini­
stra dentro un disegno di legge sulle riforme 
istituzionali: non c ’è uno schieramento del cen­
trosinistra che vuole un certo tipo di riforma. 
Sappiamo bene -  lo dicevo inizialmente -  che 
dentro lo schieram ento del centrosinistra ci 
sono sensibilità, m entalità, visioni profonda­
mente diverse; tra la nostra im postazione e 
quella di Rifondazione comunista corrono anni 
luce, sia rispetto alla riform a dei poteri locali, 
sia rispetto aUa riforma della Regione. Questo 
non c ’entra con il fatto che noi possiamo avere 
la stessa visione delle questioni programmati- 
che ed economiche.

Pertanto, l ’invito che rivolgo è di stimolare il 
dibattito: la Destra in questo dibattito non sia as­
sente, non utilizzi questo dibattito per trascor­
rere il tempo o perché comunque dobbiamo ar­
rivare al voto, perché con il voto dovete dimo­
strare di essere di più e dovete in qualche modo 
prevaricare una indicazione. Questo costituisce 
un pericoloso precedente nella relazione dei rap­
porti politici dentro l ’Assemblea.

Stasera l ’onorevole Presidente dell’Assem ­
blea, di cui ho tanto rispetto, e l ’onorevole Stan- 
canelli nell’avvertire il bisogno in qualche modo 
di ridurre il più possibile il dibattito utilizzando 
una norma regolamentare, hanno costituito un 
precedente che, a mio avviso, non è degno di 
una Aula parlamentare...

PRESIDENTE. Onorevole Speziale, il suo 
rilievo non è degno di un’Aula parlamentare; 
lei non può usare questi termini! Probabilmente 
io non sarò un grande Presidente dell’Assem­
blea, sto cercando di fare del mio meglio per 
assicurare a lei di esprimere ogni sua opinione 
con libertà e in nessun caso -  nemmeno quando
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è stato alzato il dito contro il Presidente del- 
PA ssem blea — mi sono lasciato trascinare dal- 
Pistinto, cercando sempre di essere razionale.

Credo che questa sera si sia dato uno spetta­
colo non molto degno di un Parlamento; lei non 
può assolutamente dire che io abbia costruito un 
precedente pericoloso, semmai ho dato una le­
zione di democrazia: ho consentito a chiunque 
di alzare la mano e di iscriversi a parlare per 
tutto il tempo che si vuole. Le ho persino con­
sentito di parlare di tutt’altre cose rispetto agli 
argomenti all’ordine del giorno.

Pertanto, esprima le sue opinioni, ma non dica 
che il Presidente delPAssemblea non consente 
il rispetto del Regolamento o che egli stesso non 
rispetta il Regolamento !

SPEZIALE. Signor Presidente, ho detto una 
cosa ben precisa e intendo ripeterla: il Presi­
dente dell’Assemblea, attraverso un m archin­
gegno previsto dal Regolamento, ha impedito 
che su una materia così delicata si sviluppasse 
un adeguato dibattito che poteva investire de­
cine e decine di paidamentari. Il comportamento 
dei deputati del centrodestra, finalizzato ad at­
tendere che ci sia una “sfilata” di parlamentari 
del centrosinistra, non concorre alla formazione 
del dibattito, e ciò -  a mio avviso -  è un en'ore 
rispetto alla qualità deH’argomento che stiamo 
trattando. Lo dico con i dovuti modi: dietro il 
rinvio della legge elettorale — non l ’ho sostenuto 
io -  è stato sostenuto da più parti...

(Brusio in Aula)

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lasciate 
che l ’onorevole Speziale esprima le sue consi­
derazioni.

SPEZIALE. È stato sostenuto da più parti 
che, dietro la richiesta di rinvio delle elezioni, 
c ’era la volontà di procedere alla cosiddetta 
‘Controriforma elettorale’...

FORMICA. La farà il Parlam ento...

SPEZIALE. Certo, sempre il Parlamento deve 
farla! In realtà, in questo momento si fanno slit­
tare le elezioni perché si vuole far credere che c’è 
l’esigenza di riformare le modalità di elezione del

sindaco e dei consigh, così come espressamente 
previsto dalla relazione al disegno di legge, scritta 
da voi, che mvito l ’onorevole Formica a leggere. 
Tuttavia, io mi aspetto che il comportamento dei 
deputati del Polo delle hbertà muti. Noi non ab­
biamo intenzione di fare ostruzionismo; l ’ostru­
zionismo deriva dal fatto che c ’è stata una logica 
alla base delle modalità di procedere da parte del 
Polo delle libertà e cioè di avere anteposto logi­
che di schieramento rispetto al fatto che questo 
confronto dovesse svilupparsi tra tutte le forze 
parlamentari. Questo è confermato dal fatto che 
nel corso del dibattito l ’onorevole Stancanelh è 
intervenuto per chiedere di apphcare la norma re­
golamentare che impedisce ai parlamentari di po­
tere intervenire su questo argomento, e avere così 
permesso la chiusura del dibattito in modo di 
poter arrivare al voto; perché se si arrivasse al 7- 
8 aprile non potremmo più rinviare le elezioni.

È quindi questo il meccanismo su cui noi 
stiamo parlando stasera e io -  permettetemi di 
dirlo — sono politicamente deluso da tale com­
portamento.

Mi auguro e spero che le elezioni si possano 
svolgere regolarmente, che questo disegno di 
legge non venga approvato e che, finalmente, si 
possano portare a cinque anni tutte le elezioni 
che vanno a scadenza. Sarebbe, infatti, più ra­
gionevole pensare a una proroga di un anno 
degli organismi eletti (sindaci e consigli comu­
nali) ed entro questo anno vedere in che modo 
andrà a regime la rifonna ‘Bassanini-Napoli- 
tano’ nel resto del Paese; avremmo così il tempo 
necessario di valutare e di stimare quella 
riforma per poi eventualmente adeguare la nor­
mativa regionale.

Non v ’è dubbio che noi dobbiamo andare ad 
una modifica di compiti, funzioni e poteri, non v ’è 
dubbio che una parte della legge numero 7 vada 
modificata; non va, però, modificata nella parte 
che riguarda le modahtà di elezione degli organi, 
né del sindaco, nè del Consiglio, va modificata 
nella parte che riguarda l’attribuzione dei poteri.

Io sono d ’accordo perché si vada ad una mo­
difica, ma che incrementi i poteri del sindaco e 
dell’Esecutivo, incrementi i poteri di controllo 
da parte degli organi collegiali, i consigli co­
munali;-elimini i controlli successivi che ven­
gono fatti da parte dei COREGO, elimini le 
commissioni provinciali di conttollo, punti al
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controllo regionale, restituisca il compito dei 
controlli agli organi propri, così come previsto 
dalla legge, cioè ai consigli comunali.

Sono d ’accordo perché si vada ad un nuovo 
impianto dei poteri e sono perché dentro questi 
poteri ci siano nuove attribuzioni per i comuni, 
perché si ristrutturi il più possibile il potere re­
gionale, perché venga trasferita ai comuni gran 
parte delle competenze della Regione, perché 
non ci siano “lacci e lacciuoli” in modo da per­
mettere ai Comuni di agire con celerità e con 
snellezza; per questo motivo ho detto più volte 
che dovremmo ehrninare il CRU e il CTAR, che 
dovremmo distribuire certezze per i trasferi­
menti ai comuni in modo che ci sia la possibi- 
htà di un’accelerazione immediata della spesa.

Tutto questo è possibile farlo dentro questo 
Parlamento? Alla luce delle cose che sono state 
presentate ritengo di no, anzi ritengo si stia con­
tribuendo a un ritorno indietro.

Personalmente farò mtto il possibile, assieme 
alla parte politica che rappresento -  il Partito 
Democratico della Sinistra -  affinché ciò non 
avvenga.

Le ragioni per cui noi stasera stiamo interve­
nendo non sono solo ragioni legate al rinvio 
delle elezioni; ci stiamo battendo perché non 
vogliamo mortificare una parte della normativa 
che invece va preservata e salvaguardata; quella 
parte della normativa che ha permesso agh elet­
tori siciliani di poter eleggere liberamente i pro­
pri sindaci, senza passare dentro il vincolo di 
un sistema partitocratico che aveva umiliato ed 
offeso la democrazia in Sicilia, consentendo per 
la prima volta una hbertà di adesione. Noi vo­
gliamo preservare questa parte della legge, e 
non solo dentro quest’Aula. Infatti, essendo un 
problema che riguarda la vita democratica della

Sicilia, sono convinto che se il Polo delle libertà 
dovesse insistere su quel disegno di legge che 
rappresenta un pauroso ritorno indietro, le forze 
del centrosinistra e il Partito Democratico della 
S inistra dovranno m obilitarsi con i sindaci e 
con i siciliani perché gli spazi di libertà con­
quistati con la legge numero 7 vengano preser­
vati e salvaguardati.

PRESIDENTE. Onorevoli coUeghi, comunico 
che resta confermata la convocazione della Con­
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, 
fissata per domani, alle ore 9.30, in Sala Rossa.

La seduta è rinviata ad oggi, mercoledì 2 
aprile 1997, alle ore 10,30, con il seguente or­
dine del giorno;

I -  Comunicazioni.

II -  Discussione del disegno di legge:

-  «Rinvio della consultazione elettorale am­
ministrativa della primavera 1997» (n. 324/A).

(Seguito)

ITT -  Elezione di nove componenti del Consi­
glio regionale per i beni culturali ed ambientali

La seduta è tolta alle ore 00.05 
di mercoledì 2 aprile 1997

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
H Direttore F.F.

Dott. Filippo Tornambé

jTU6oro*iL0922 602104 jtaM no
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ALLEGATO

Risposta scritta ad interrogazione

SPAGNA. — «all’Assessoreper il territorio e 
rambiente, premesso che:

da diversi anni risulta appaltato il lavoro per 
la costruzione deiredificio scolastico destinato 
allT.T.C. Insolera di Siracusa, contrada Scala 
Greca;

a seguito di inteiTogazione rivolta al Sindaco 
di Siracusa lo stesso ha comunicato che il piano 
particolareggiato denominato “Zona F l/b” di 
viale Scala Greca per rinsediam ento dellT.T.C. 
Insolera venne adottato con atti consiliari n. 191 
del 19.3.1993 e numero 18 del 10 febbraio 1995 
e successivamente venne trasmesso, per la rela­
tiva approvazione, all’Assessorato regionale del 
territorio e dell’ambiente con nota n. 3274/Urb. 
del 20 marzo 1995;

considerato che:

da tempo sono disponibili i fondi necessari per 
la costruzione dell’edificio scolastico suddetto;

la costruzione dell’edificio scolastico com­
porterebbe un immediato beneficio all’econo­
mia locale in quanto consentirebbe uno sbocco 
occupazionale, anche se limitato;

attualmente parte dell’istituto Insolera è si­
tuato in edificio locato dall’Amministrazione 
provinciale e pertanto la costruzione dell’edifi­
cio comporterebbe un notevole risparmio alla 
collettività con il rilascio dei locali locati;

per conoscere lo stato di avanzamento della 
pratica relativa al suddetto edificio». (393)

Risposta. «In riferimento all’interrogazione n. 
393, si rappresenta quanto appresso.

1. Con foglio prot. 14302 dell’8.2.1991, il 
Comune di Siracusa ha trasmesso a questo As­
sessorato atti ed elaborati relativi al progetto per 
la costruzione dell’Istituto Tecnico Commer­
ciale “F. Insolera” di Siracusa.

2. Con fonogram m a assessoriale prot. n. 
11179 del 26.4.1991, questa Amministrazione 
rilevava la necessità di seguire, ai fini dell’e­
dificazione dell’edificio, quanto dettato dal- 
ra r t .  41 delle norme di attuazione del P.R.G. 
vigente (che attengono l ’obbligo di redigere 
piano particolareggiato relativo all’area inte­
ressata dall’edificando edificio e ad altra area 
latistante).

3. Quanto sopra è stato altresì esplicitato al 
Comune con foglio del Direttore dell’Urbani­
stica prot. n. 24631 del 9 maggio 1991.

4. Con foglio prot. n. 66828 del 12.6.91, l ’as­
sessore a ll’Urbanistica ribadiva la richiesta di 
riesame del progetto.

5. Quanto espresso da questo Assessorato con 
la nota di cui al superiore punto 3 -  e cioè la ne­
cessità di procedere alla preliminare formazione 
del piano particolareggiato prima della costru­
zione dell’edificio -  veniva confermato dal- 
l ’Assessoriale prot. n. 43547 del 16.5.1992.

6. Ulteriore esplicitazione e chiarimento suUa 
procedura da seguire veniva fornita da questo 
Assessorato con nota del Gr. XXVII prot. n. 
52277 del 30.11.1992.

7. Infine il Comune di Siracusa, aderendo alle 
reiterate richieste dell’Assessorato, trasmetteva gli 
elaborati del P.P. in questione unitamente alla de­
libera di adozione n. 181/93 del 19.10.1993, con 
nota sindacale prot. n. 111606 del 30.11.1993.

8. Con assessoriale prot. n. 85573/93 del 
6.7.1994, questa Amministrazione, riscontrando 
la nota di cui al punto 7, chiariva al comune di 
Siracusa la necessità di procedere alla pubbli­
cità di cui all’art. 3 della l.r. n. 71/78, specifi­
cando altresì che il piano diviene operativo 
dopo il riscontro di legittimità de ll’Organo di 
Controllo sulla deliberazione relativa alle deci­
sioni sulle opposizioni ed osservazioni e richie­
dendo, al contempo, di trasmettere a questo As­
sessorato, per completezza di documentazion, e 
gli atti-di pubblicità.

9. Con sindacale prot. n, 11222/100311 del
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28.10.1994, il sindaco di Siracusa trasmetteva, 
conseguentemente, atti della pubblicità in iti­
nere.

10. Con foglio Gr. XXVII prot. n. 2003AJ del
21.2.1995, questa Amministrazione chiedeva di 
sapere se fossero state infine completate le pro­
cedure di pubblicità e se il piano fosse stato, in 
ultimo, approvato.

11. La successiva trasmissione del P.P. a que­
sto Assessorato a mezzo di sindacale prot. n. 
3247/32555 del 20.3.1995 preceduta dalla co­
municazione a mezzo foglio prot. n. 31692 del
17.3.1995, ha esaurito gli adempimenti comu­
nali, né è stata prefigurata da questo Assesso­
rato la necessità di ulteriori adempimenti regio­
nali per come chiaramente manifestato negli atti 
di cui ai superiori punti nn. 8 e 10.

Rimane pertanto incomprensibile rafferm a-

zione d e ir  interrogante secondo cui, in ultimo, 
il piano sarebbe stato trasmesso a questo As­
sessorato per la relativa approvazione.

Ritenendo, comunque, che al di là di quanto 
erroneamente affermato nell’interrogazione, 
chiarire lo stato delle cose al Comune di Sira­
cusa non possa che recare giovamento, questo 
Assessorato, per il tramite del Gruppo compe­
tente, assicura che provvederà quanto prima a 
confermare allo stesso Comune l ’efficacia del 
piano particolar-eggiato; efficacia decorrente, 
per come sopra precisato, dalla data di riscon­
tro da parte dell’organo di controllo della deli­
bera di controdeduzione alle osservazioni e op­
posizioni.

Tanto è dovuto per quanto di competenza di 
questa Amministrazione».

L’assessore Grimaldi


